
Forseèuneffettodellatransi-
zione cominciata quando

lemaninoneranopuliteeanco-
ra restano sporche, più o meno
le stesse mani che quindici an-
ni dopo continuano ad arric-
chirsi: mutazione lentissima,
eppure qualcosa succede anche
se leconclusioni sembranolon-
tane. Sempre più spesso le opi-
nioni si confrontano con i dog-
midistribuitidalloschiacciasas-
si tv; esplorano disagi culturali
ed esistenziali nascosti sotto la
pelle di una società meno di-
stratta di quanto sembra. Ecco
lesorprese.Eradifficile immagi-
nare (qualche anno fa) che
l’Unità diventasse una delle tri-
bunedallequali si affaccianote-
ologipreoccupatiecattolici sen-
za voce a proposito della messa
inlatino,motupropriodiBene-
detto XVI.
 segue a pagina 25

Commenti

Nella sua richiesta di stilizza-
zionedelle intercettazioni te-

lefonicheClementinaForleoè in-
corsa non solo in alcune indebite
forzature di linguaggio e in una
palese sovradefinizione del pro-
prio ruolo,maanchenella defini-
zione di ipotesi di reato che allo
stato non sembrano rispondere
alla realtà che emerge dalle inter-
cettazioni di cui richiede l’utiliz-
zo. Quanto al primo punto scrive
la Forleo che i politici intercettati
«appaionononpassivi ricettoridi
informazioni né personaggi ani-
matidasanatifoseriamaconsape-
volicomplicidiundisegnocrimi-
noso di ampia portata».
 segue a pagina 24

Unacosaèchiara.Unabuona
metà, più o meno, dei citta-

dini turchinoncondivide l’allar-
me sulla minaccia che il partito
di Recep Tayyip Erdogan rappre-
senterebbeper la laicitàdelloSta-
to. L’hanno visto all’opera nel-
l’ultimo quadriennio ed eviden-
temente ne hanno apprezzato i
discreti anche se controversi ri-
sultati.  segue a pagina 11

F rancesco Totti ha lasciato la
nazionale. E ha spiegato i

motivi in una conferenza stam-
pa. I giornali hanno costruito
paginesul«casoTotti».Esuque-
sto,suimotivi tecniciepersona-
li, c’è poco da aggiungere. Però
c’èunelementochenonèstato
abbastanza messo a fuoco in
questa storia di calcio. E non è
un elemento calcistico, ma sto-
rico-culturale. Lo dice Totti
esplicitamente nella conferen-
zastampa.«Fossi statoungioca-
tore del nord sarei stato trattato
in modo diverso. Il romano è
etichettato così, per invidia. So-
no fiero di essere romano. L’Ita-
liaè formatada tantissimecittà,
ma non tutti sono trattati e sa-
ranno trattati allo stesso mo-
do». segue a pagina 25

l’Unità + € 6,90 Cd “Compilation Blues 2” tot: € 7,90;
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Da San Giuliano a Locri

Si utilizzano «cose già chiarite per
riciclare scandali che o non ci so-
nomai statiosonogià stati spiega-
ti». Prodi telefona a D’Alema e a
Fassino ed esprime «solidarietà» ai
Ds - al ministro degli Esteri, al lea-
der della Quercia e al senatore La-
torre - accusati dal giudice Forleo
di essere «complici consapevoli»
delle scalate bancarie e che, per il
Gipmilanesechechiede ilvia libe-
ra del Parlamento, dovrebbero es-
sere indagati.  segue a pagina 2

ROBERTO COTRONEO

STEFANO PASSIGLI

GABRIEL BERTINETTO

LA QUESTIONE
NORDISTA

PERCHÉ CRITICO
LA FORLEO

ORA LA PARTITA
SULLA PRESIDENZA

StainoIntercettazioni

GP IN GERMANIA

Profezie. «È difficile esagerare la
gravità del trauma psichico da cui
deve essere stata colpita nella
notte del 25 luglio la Gioventù

organizzata nella “GIL”.... Questa
Gioventù che era stata ammirata
in quasi tutte le nazioni d’Europa...
dove andrà domani? Verso

sinistra, verso le idee più estreme;
oppure, delusa e sfiduciata non
crederà più a nulla e a nessuno»

Benito Mussolini «Pensieri pontini e sardi»
(testo originale, dei «National Archives» di Londra)

L’analisi

PROIETTI VINCE LA BATTAGLIA DEL BRANCACCIO

Totti

STORIE
DI ORDINARIA
INGIUSTIZIA

TURCHIA

Maggioranza
assoluta agli
islamici moderati
di Erdogan

MAURIZIO CHIERICI

TONI JOP

SENTENZE CONTESTATE

Auto fuori pista per un diluvio
Vince Alonso davanti a Massa

Prodi: Unipol, vecchia storia riciclata
Il premier chiama Fassino e D’Alema per esprimere solidarietà sul caso Forleo
Il ministro degli Esteri: basta montature. Scontro tra Mastella e Di Pietro

■ Il prefetto Carlo De Stefa-
no, direttore centrale della po-
lizia di prevenzione (Ucigos),
non ha dubbi: i tre presunti
terroristi arrestati sabato a Pe-
rugia avrebbero potuto costru-
ire delle bombe.
In casa dell’imam El Korchi,
della moschea di Ponte Felci-
no, in provincia di Perugia, so-
no state sequestrate decine di
sostanze sospette ad «alta tossi-
cità».
Tutto il materiale sequestrato
dovrà adesso essere analizzato
per poter stabilire l’effettiva pe-
ricolosità di quelle sostanze.
 Righi e Iervasi a pagina 7

L’INCHIESTA DI PERUGIA

«A casa dell’imam sostanze
per costruire ordigni»

L’AKP, il partito islamico modera-
to del premier Tayyp Erdogan, ha
vintoleelezioni inTurchia.Secon-
do le proiezioni ha ottenuto il
48%dei voti (oltre10punti inpiù
rispetto alle precedenti elezioni) e
la maggioranza assoluta dei seggi
(276su550). IlChp, laicoedi sini-
stra, ottiene circa il 20% mentre i
nazionalisti di destra dell’Mhp ar-
rivano al 15%. In Parlamento sie-
derannoanchediecideputati cur-
dipresentatisi invariezonecurdo-
fone dell’est turco come indipen-
denti per evitare di essere esclusi a
causa della soglia di sbarramento
del 10%.
 Bertinetto De Giovannangeli

alle pagine 10-11 Il primo ministro Erdogan durante il voto in un seggio di Istanbul Foto di Kerim Okten/Ansa-Epa

CONTRORIFORMA
IN LATINO

Costanzo ha ceduto alla pres-
sione di mezza Italia e con

un comunicato mesto e duro, ie-
rihaannunciatochelascia ladire-
zione del teatro Brancaccio. Fa-
cendogliauguriaProietti, ildiret-
tore spodestato. La vicenda sem-
bra risolta e Veltroni, che aveva
definito «sconcertante» la deci-
sione di liquidare Proietti a quel
modo,giudica ora la scelta di Co-
stanzocomeun«gestodi respon-
sabilità». Ma Forza Italia accusa il
Comune di Roma di aver piazza-
to una trappola ai danni del gior-
nalista e allo stesso tempo di aver
lasciato decadere il contratto del
grandeattore.Sollievonellagran-
de platea indignata per quella so-
stituzione avvenuta senza alcun
garbo...  segue a pagina 16  Basalù a pagina 13

■ di Ninni Andriolo

Noi e loro

Scateni a pagina 8

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Il presidente del Consiglio dei ministri, Romano Prodi, il ministro degli Affari Esteri, Massimo D'Alema e il ministro della Giustizia, Clemente Mastella Foto Ansa

Prodi: «Sono solo scandali riciclati»
Il presidente del Consiglio telefona a D’Alema e Fassino. E «legittima» l’iniziativa di Mastella

■ di Ninni Andriolo / Roma / Segue dalla prima

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

GIÀ IL 13 GIUGNO scorso - dopo che le tra-

scrizioni delle conversazioni telefoniche sul

caso Unipol-Bnl erano state depositate ed

erano finite sulla stampa - Prodi aveva espres-

so «la totale fiducia

verso gli esponenti

politici toccati» dalla

«sgradevole polemi-
ca». Per il premier, in quei
giorni, «pagine intere di gior-
nali e ore di trasmissioni tele-
visive, che nulla mostrano e
dimostrano» rischiavano di
«alimentare» un clima di
scontro e di disagio verso le
istituzioni».
«I verbali non sono arrivati»
La notizia della solidarietà
del Presidente del Consiglio

ai Ds trapela nella stessa gior-
nata in cui Fausto Bertinotti
lamenta la diffusione di ver-
bali che non sono ancora ar-
rivati agli uffici della presi-
denza della Camera, nono-
stante siano stati pubblicati
dai giornali. Sempre ieri,
poi, Repubblica pubblicava
una lunga intervista a Massi-
mo D’Alema a proposito del-
l’iniziativa del giudice For-
leo.
«Frenare le montature»
Il ministro degli Esteri si di-
chiara «assolutamente sere-
no». E spiega di nutrire
«troppo rispetto per la magi-
stratura per commentare
questa iniziativa, sulla quale
si pronunceranno gli organi
competenti». D’Alema sotto-
linea poi di confidare «nelle
istituzioni e in me stesso».
«Non ho nulla da nasconde-
re - aggiunge - e sono pronto
a respingere fermamente
ogni accusa, come mi è già
capitato altre volte». Dopo
aver ribadito la sua estranei-
tà ai fatti, il titolare della Far-
nesina chiede che si metta
un freno alle «montature».
Riferendosi alle accuse di

«complicità» nella scalata di
Unipol alla Bnl attribuitegli
dal Gip di Milano, poi,
D’Alema sottolinea che
«non si può crocifiggere in
questo modo un cittadino,
formulando un giudizio che
pare già una sentenza. Così
salta per aria il sistema de-
mocratico». Il ministro degli

Esteri parla di «argomenta-
zioni molto, molto fragili,
anche dal punto di vista giu-
ridico» e ricorda che «questo
polverone riemerge per la
quarta volta», e che «è sem-
pre lo stesso», e che «non c’è
un solo elemento in più» ri-
spetto al passato.
«Ogni volta che sono stato

accusato di qualcosa - prose-
gue - ho dimostrato la mia
totale estraneità ad ogni ille-
cito e ho ottenuto il proscio-
glimento in istruttoria». Il
ministro degli Esteri, alla fi-
ne, si dice «certo che andrà
così anche questa volta» per-
ché «ho fiducia che, alla fi-
ne, la macchina della giusti-

zia renda giustizia a chi la
merita».
Prodi «legittima» Mastella
La giornata di ieri è stata con-
trassegnata, anche, dall’en-
nesimo scontro tra il mini-
stro della Giustizia e Anto-
nio Di Pietro. Il leader del-
l’Idv aveva criticato la deci-
sione di Mastella di chiedere
gli atti di Clementina Forleo
per valutarne le «singolari-
tà». L’iniziativa di Mastella?
Pienamente legittima e as-
sunta «nell’ambito del suo
ruolo», così Prodi ha confi-
dato ai suoi. Il premier, in
ogni caso, evita di entrare
apertamente nella disputa
tra i suoi ministri, così come
evita di dare voce pubblica-
mente alle perplessità di Pa-
lazzo Chigi per le scelte del
Gip di Milano.
«Non sono io ad attentare al-
la Costituzione, come sostie-
ne il ministro delle Infra-
strutture - così Mastella ribat-
te a Di Pietro - - È, semmai,
proprio l’ex pm che, spesso,

attenta al buon senso».
Intervistato da Repubblica,
Di Pietro aveva difeso pm e
giudici di Milano e aveva ac-
cusato Mastella, appunto,
«di muoversi al di fuori della
Costituzione» perché aveva
attribuito al Gip Forleo «to-
ni ed espressioni al di sopra
della norma». Immediata la
replica del Guardasigilli. «Se
valutare la possibile esorbi-
tanza di un atto giudiziario
dal suo modello legale e il
suo eventuale contrasto con
le prerogative parlamentari
significa violare la Costitu-
zione, è l’ex pm a trovarsi
fuori linea».
«Sono fedele alla legge»
«Proprio perché credo ferma-
mente che i magistrati deb-
bano essere indipendenti e
soggetti solo alla legge - con-
tinua Mastella - resto del-
l’idea che questo unico vin-
colo costituzionale vada
sempre scrupolosamente ri-
spettato e che eventuali ma-
croscopiche deviazioni da
quel fondamentale princi-
pio debbano essere valutate
con estrema attenzione e se-
rietà. Nella mia azione, oggi
più che mai, e lo sa bene l’ex
pm che tentò inutilmente di
crearmi difficoltà giudiziaria
su fatti inesistenti, sono fe-
dele alla legge e ritengo che
la giustizia debba essere
uguale per tutti».

In una intervista il ministro degli Esteri
aveva detto: sono sereno, respingo le accuse

come sempre sarò prosciolto in istruttoria

 ●  ●

«È evidente che in
quelledueordinanze il
gipForleoabbia invaso
il campo del pm. E
non mi sorprende af-
fatto che il ministro
Mastella abbia chiesto
di acquisire gli atti per
verificare se le norme sono state rispet-
tate: in questa vicenda non c’è solo un
problema di rapporti con il Parlamen-
to, ma anche tra ufficio del gip e procu-
ra. E tuttavia il ministro Mastella pote-
va agire con maggiore riservatezza: am-
plificare i contrasti non fa bene al rap-
porto tra le istituzioni».
FeliceCasson, ex pme capogruppo del-
l’Ulivo nella Giunta per le autorizzazio-
nidelSenato, spiegache«quantosi trat-
ta di intercettazioni indirette a carico di
unparlamentare che non è indagato, si
applica la legge 140 del 2003: nell’ordi-
nanza al giudice spetta enunciare il fat-
to, gli indagati, le norme che si ritengo-

no violate e gli elementi per cui ritiene
dipoter utilizzare quelle intercettazioni
per le accuse formulate nei confronti
degli indagati. Questo è tutto».
Il gip Forleo è andato oltre?
«In questa fase qualsiasi altra valutazio-
ne è fuori luogo: il gip potrà chiedere
l’iscrizione nel registro degli indagati o
l’imputazione coatta di persone attual-
mente non indagate, ma solo alla fine
delle indagini preliminari, non adesso.
In una situazione delicata come questa
serve un assoluto rispetto delle norme
da parte di tutti, magistrati e politici».
I presidenti delle Camere hanno
lamentato di aver appreso delle
ordinanze dalla stampa, prima che
le carte arrivassero al Parlamento.
«Certo, è antipatico. Ma è un problema
dirapporti istituzionali, nonèstatavio-
lata nessuna norma da parte del gip.
Non c’è stata infatti nessuna violazione
del segreto, visto che le ordinanze sono
stateemesse dopo unacamera di consi-

glio a cui hanno partecipato anche gli
avvocati. La legge prevede che il giudi-
ce debba chiedere l’autorizzazione al
Parlamento entro 10 giorni, dunque è
ancora nei termini. Certo, per la corret-
tezza dei rapporti istituzionali i presi-
dentidelleCamereavrebberopotutoes-
sere informati più tempestivamente.
Bastava un corriere che impiega 5 ore
da Milano a Roma, o almeno un fax. I
modipermantenerebuonirapporti isti-
tuzionali ed evitare inutili polemiche
c’erano...».
Torniamo a Mastella. Di Pietro lo
accusa di essersi mosso al di fuori

della Costituzione.
«IlministrodellaGiustizia può verifica-
resec’èstata invasionedellecompeten-
ze del Pm da parte del gip. Questo è il
punto che suscita perplessità: in questa
fase spetta soloalpmvalutare laqualità
e la fondatezza degli indizi, non al gip».
Dunque i dubbi di Mastella sono
fondati?
«Quelleordinanzehannocontenutidi-
versi dai requisiti previstidalla leggedel
2003. Sulle persone non indagate, in
questo momento il gip non può dire
nulla.Dapartedelgipc’èstataunaanti-
cipazione del giudizio non dovuta che
può essere processualmente pericolosa
e preludere a una ricusazione del giudi-
ce da parte di chi dovesse essere poi in-
dagato. Una maggiore cautela dunque
sarebbe stata utile anche nell’interesse
dell’ufficio del gip».
Ritiene che le giunte per le
autorizzazioni potranno
pronunciarsi prima dell’estate?
«Tenderei a escluderlo, almeno per
quanto riguarda il Senato. La procedu-

ra per il caso Scaramella-Guzzanti va
avanti da mesi... Conoscendo tempi e
ritmi della giunta credo che sia tecnica-
menteimpossibile,anchese laprimase-
duta sarà la settimana prossima».
Lei crede che l’autorizzazione vada
concessa nei casi Bnl e
Antonveneta e Rcs?
«Su questo punto non mi esprimo, an-
che perché le carte non sono ancora ar-
rivate in Parlamento. In linea generale
sono contrario a privilegi e immunità
di ogni genere nei confronti dei mem-
bri del Parlamento. In questo caso, alla
giunta spetterà solo valutare la rilevan-
za delle intercettazioni rispetto alle ac-
cuseformulateneiconfrontidegli inda-
gati. Alla giunta non spetta intervenire
sulle persone non incriminate: anche
questa sarebbe un’invasione di campo
aidannidell’autoritàgiudiziariachede-
ve procedere autonomamente e libera-
mente nelle indagini. Su questo sono
d’accordo con il ministro Di Pietro: an-
che la politica non deve fare invasioni
dicampo,ognunorispetti il suoruolo».

OGGI

Il premier: «Si utilizzano cose già chiarite per riciclare
scandali che non ci sono mai stati o sono già

spiegati». Solidarietà anche al senatore Latorre

L’accusa del ministro
Di Pietro:
dal Guardasigilli
un attentato
alla Costituzione

Decreto extragettito. Aumento delle pensioni più
basse, nuove risorse per gli enti locali e per la sicurezza,
estensione del cuneo fiscale sono i principali contenuti
del decreto sul cosiddetto extragettito su cui il governo
ha ottenuto giovedì scorso la fiducia in aula. Domani
saranno esaminati e votati gli ordini del giorno.
Mercoledì mattina, dopo le dichiarazioni di voto, alle 10
e 30 in diretta televisiva, il provvedimento dovrebbe
avere il via libera dalla Camera.

Sanità. Subito dopo sarà in votazione in aula la proposta
di istituire una commissione d’inchiesta monocamerale
sugli errori in campo sanitario.

Ordinamento giudiziario. La riforma dell’ordinamento
giudiziario sarà discussa dall’aula da mercoledì
pomeriggio. Il ministro Mastella si è detto contrario alla
proposta del centro destra di un esame in sede legislativa,
quindi nella sola commissione Giustizia, perché
giudicata una trappola con il solo scopo di non far
approvare le nuove norme entro la scadenza di fine mese
(il termine utile cioè per non far entrare in vigore la
riforma Castelli approvata nella scorsa legislatura).

Commissione finanze. Fra domani e mercoledì in
commissione Finanze si svolgeranno una serie di
audizioni sul recepimento della direttiva europea sui
mercati degli strumenti finanziari. Saranno sentite prima
Consob, Assonim e Unionsim, poi Abi e Assogestioni.
Giovedì alle 9 sarà ascoltato invece il direttore generale
della Banca d’Italia Fabrizio Saccomanni sulle
prospettive del settore creditizio, in particolare nel
Mezzogiorno.

Agricoltura. In commissione Agricoltura interverranno
domani alle 13 e 30 il ministro delle politiche agricole
Paolo De Castro per l’indagine conoscitiva sul settore
vitivinicolo e mercoledì alle 15 il ministro dello Sviluppo
Pierluigi Bersani sullo sviluppo delle bioenergie.

Incidenti sul lavoro. L’emergenza degli infortuni e della
morti sul lavoro è affrontata da una legge delega
all’esame delle commissioni Lavoro e Affari sociali che
contiene una serie di misure di prevenzione, di pesanti
sanzioni e pene, ma anche di formazione perché la
sicurezza sul lavoro diventi cultura diffusa.
 (a cura di Piero Vizzani)

Dpef. Il Documento di programmazione economica e
finanziaria sarà esaminato in aula a partire da mercoledì.

Alitalia, Domani la Conferenza dei capigruppo stabilirà la
data, nella quale il governo riferirà a Palazzo Madama sulla
situazione dell'Alitalia.

D’Alema. Domani pomeriggio il ministro degli Esteri,
Massimo D'Alema riferirà in aula sulla politica estera del
nostro Paese, in particolare sulle le missioni italiane
all'estero. Seguirà dibattito e voto su mozioni.

Tesoretto. Votato alla Camera, con la fiducia, il decreto
legge che prevede diversi interventi economico-finanziari
(tra cui l'aumento delle pensioni basse) inizia il suo iter al
Senato in commissione. La commissione esamina
l'assestamento del bilancio dello Stato e il rendiconto finale.

Sicurezza stradale. Il ddl di modifica del Codice della
strada, con misure più rigorose per i contravventori, giù
approvato a Montecitorio, prosegue il suo iter alla
commissione Lavori pubblici. In aula la prossima
settimana.

Servizi segreti. La riforma, approvata in commissione
Affari costituzionali, sarà in aula domani, se si riuscirà a
finire l'esame della legge comunitaria.

Riforma elettorale. Chiusa la discussione generale sulle
proposte già depositate, il presidente della Affari
costituzionali, Enzo Bianco, presenta oggi un testo da
considerare come "base" per il proseguimento dell'iter.

Intercettazioni. Il ddl Mastella, dopo il sì della Camera,
prosegue il suo cammino alla commissione Giustizia.
Ritornerà all'altro ramo del Parlamento per le modifiche
inserite nel testo. In dubbio il voto prima della pausa estiva.

Cognomi, Cus e Testamento biologico. Tre argomenti
"caldi" (la possibilità di conferire al nascituro il nome della
madre; le norme sulle coppie di fatto e la dichiarazione di
consenso informato) da tempo in discussione, proseguono a
fatica il loro cammino nelle rispettive commissioni. Per
iscrizione in aula e voto finale, si dovrà attendere la ripresa
dei lavori parlamentari in autunno.
 (a cura di Nedo Canetti)

nedo.canetti@senato.it

FELICE CASSON «In questa fase spetta solo alla Procura valutare la fondatezza e la qualità delle prove, non al gip»

«La Forleo ha invaso il campo dei pm»

Giustificati i dubbi
di Mastella. Ma anche
la politica ora deve
evitare invasioni
di campo

IL GOVERNO
LE INTERCETTAZIONI

Il ministro della
Giustizia replica: sono
state violate le regole
ho il dovere
di intervenire

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA
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Il sottosegretario alla presidenza del consiglio, Enrico Letta Foto Ansa

Leader, sette in corsa. Più Pannella
Domani Letta scioglie la riserva: in gara con Veltroni, Bindi, Colombo, Adinolfi, Cangini, Gavazzoli Schettini...

■ di Andrea Carugati / Roma

UNA GARA A SETTE Anche Enrico Letta

correrà per la guida del Pd. Lo ha annunciato

ieri dalle pagine del Corriere. Dopo una lun-

ghissima riflessione, che è servita anche a

creare un certo effet-

to mediatico sull’atte-

sa, domani annunce-

rà la sua candidatu-
ra. E così, alla fine, i timori di chi
temeva una corsa solitaria di Wal-
ter Veltroni, o addirittura prima-
rie-plebiscito, si sono rivelati in-
fondati. Ilmeccanismocompetiti-
vo, e personalizzato, inserito stra-
da facendo dal comitato dei 45
nel regolamento del 14 ottobre,
ha prevalso su altre considerazio-
ni. Come, ad esempio, l’unità dei
partiti di origine.
A proporre una molteplicità di
candidature, a dire il vero, è solo
la Margherita, che schiera France-
schini in ticket con Veltroni, Rosy
Bindi ed Enrico Letta. In casa Ds,
invece, ha prevalso la linea fassi-
niana del “tutti uniti”, che ha fat-
to fare un passo indietro a Pierlui-
gi Bersani, lo sfidante certamente
piùcompetitivodel sindacodiRo-
ma. Anche se Letta, che a Bersani
politicamente assomiglia molto,
potrebbe riservare delle sorprese,
alNord,ma anchenelMezzogior-
no, nella sua Toscana e nell’Emi-
lia “orfana” di Bersani.
Altro elemento: in gara ci sono
personalità molto diverse fra loro.
Tre politici di professione, Veltro-
ni, Letta e Bindi, chehanno in co-
mune l’aver sempre condiviso il
progetto ulivista. E quattro outsi-
der come Furio Colombo, il gior-
nalista e blogger Mario Adinolfi e
Jacopo Gavazzoli Schettini, diret-
tore dell’Agenzia europea di inve-
stimentiaBruxelleseLucioCangi-
ni, forlivese,per18annivicepresi-
dente dell’Unione delle Comuni-
tà montane. A loro potrebbe ag-
giungersi anche il leader radicale
Marco Pannella.
Seppurancoraparziale, il rimesco-
lamento tra le culture di prove-
nienzaècominciato.Lodimostra-
noisostegni incrociati:diessinico-
me Franca Chiaromonte e Gian-
franco Pasquino appoggiano la

Bindi,altri comeUmbertoRanieri
e Gianni Pittella hanno già an-
nunciato il loro sostegno a Letta.
Senza dimenticare, naturalmen-
te, l’aperto sostegno a Veltroni di
larga parte dello stato maggiore
dellaMargherita,daRutelliaMari-
ni e Fioroni. Un «mescolamento»
benedetto da Prodi, che ieri, com-
mentandounarticolodel«Corrie-
re» di Bologna sulla «diaspora»
dei prodiani tra i vari candidati ha
detto: «Ben venga una diaspora
chefarà forte ilPd.Guai se lediver-
seanimedovesserorimanerecom-
patte e quasi cristallizzate».
Tuttoè iniziatoil18giugno,quan-
doilcomitatodei45hadeciso,do-
po il pressing della Margherita, di
dare il via libera all’elezione diret-
ta del leader. I prodiani, infatti, al-
l’iniziononeranoconvintidimet-
tereincamposubitounleaderfor-
te che avrebbe potuto insidiare la

leadership dell’inquilino di palaz-
zo Chigi. L’ipotesi in campo era
quella di far eleggere, dall’assem-
blea costituente, un «segretario»,
dai non precisati poteri: così ave-
vadeciso il comitato il30maggio.
Per Prodi doveva essere un nume-
ro due, un coordinatore. Anche
Veltroni non voleva accelerare
troppo la scelta del leader, visti i

suoi impegni inCampidoglio.Per
la Margherita, invece, quello da
eleggere era un segretario vecchia
maniera,dunque un leader. E i Ds
a mediare. Alla fine ha prevalso il
lodo-Migliavacca: collegare «ob-
bligatoriamente» le liste per la co-
stituente al candidatoalla segrete-
ria. «Unsegretario forte non inde-
bolirà il governo», il via libera di

Romano Prodi. A quel punto la
macchina veltroniana si è messa
in moto: e tra il 19 e il 20 giugno,
previo contatto con Prodi, D’Ale-
ma, Fassino, Rutelli e Marini, Vel-
troni ha deciso di correre. L’an-
nuncio il 27 giugno a Torino, al
Lingotto.
Tra gli sfidanti il primo a farsi
avanti è Schettini, il 3 luglio. Ma

non basta, tanto che Arturo Parisi
continua ad ammonire: «Sono
pronto a candidarmi anch’io per-
chéci siaunacompetizionevera».
Pensiero che si rafforza il 9 luglio,
con il passo indietro di Bersani. A
sbloccarelasituazionecipensaFu-
rioColomboche il 15 luglio,dalle
paginede l’Unità, annuncia la sua
candidatura. Il giorno dopo è Ro-

sy Bindi a dire sì. Il 18 Adinolfi. E
domani tocca a Letta. Che dice:
«C’è una generazione tra i 30 e i
40 anni che nella politica è poco
rappresentata. Non mi voglio ri-
volgere solo ai miei coetanei, ma
di questa generazione faccio parte
e credo abbia molto da dare al Pd:
siamo la prima generazione posti-
deologica».

Mario AdinolfiRosy Bindi

L’OUTSIDER Un blog per supporter, attento agli under 40

«Sono sicuro, si può fare»

Furio Colombo Enrico LettaWalter Veltroni

Giornalista, 35
anni, usa il blog
come megafono
delle sue idee e
battaglie. Ha deciso
di candidarsi il 18
luglio «per la
democrazia diretta,
da outsider, per una generazione
esclusa»: gli under 40. Politicamente
ha militato prima nella Dc e poi, con
l’avvento del bipolarismo, nell’area
centrista del centrosinistra. Ha
guidato l'organizzazione giovanile
del Ppi fino al 1997, diventando poi
membro dell'esecutivo nazionale.
Nel 2001 fonda il movimento
Democrazia Diretta, con cui si
candida sindaco di Roma alle
elezioni del 13 maggio 2001,
ottenendo lo 0,1% dei voti. Nel 2006
fonda l’associazione per il partito
democratico «Generazione U»,
animata da blogger under 40 di
centrosinistra.

Nata a Siena,
56 anni,
parlamentare
europea nel 1989,
tra le fondatrici del
Ppi, la candidatura
di Rosy Bindi ha
ottenuto
l’appoggio di molte donne. Piace
a Paola Gaiotti come a
Biancamaria Tedeschini Lalli, ma
anche a Giuliano Amato. Pacifista
di lungo corso, rappresenta la
cura per «il sociale». Si è
candidata il 16 luglio e ha deciso
di scendere in campo «per una
vera competizione», perché «è il
momento delle donne», e per
concorrere a costruire un partito
«per il bipolarismo e la laicità» e
per un' «Italia più libera e giusta».
Aperta è la polemica con le
decisioni del Comitato dei 45,
perchè «le persone sono più forti
delle regole».

Appena varate, già messe in discussio-
ne. Le regole per la designazione del lea-
der del Pd, partorite dal comitato dei 45,
sono state contestate da Furio Colombo,
chevorrebberaccogliere le firmeasuoso-
stegno per mail, e che contesta l’eccessi-
va complessità del meccanismo. Gli ha
dato ragione la candidata Rosy Bindi,
che infatti proprio su quelle regole si è
astenuta:«sonofatteper favorire leorga-
nizzazionipiù forti, i candidati chehan-
no alle spalle strutture di partito consoli-
date in tutto il territorio nazionale. Que-
sto sistema elettorale non permette, tra
l'altro, un voto diretto al segretario che
viene in realtà elettoattraverso il votoal-
la listadi collegio che lo sostiene». Intan-
to è stato presentato a Roma il comitato
«SiPuòfare»asostegnodellacandidatu-
ra di Mario Adinolfi, che raccoglie cento
under40:coordinerà la raccoltadelle fir-
me, che i giovani adinolfiani intendono
concludere entro giovedì 26 luglio.
Entro il 30 luglio ogni candidato dovrà
presentare dalle 2mila alle 3mila firme
a sostegno della sua presentazione alle
primarie, con almeno 100 «in ognuna
dicinque regioni», e«certificate»dacon-

siglieri provinciali, comunali o circoscri-
zionali. Le firme devono essere corredate
di dati recanti nome, cognome, luogo e
data di nascita del sottoscrittore, telefo-
no, indirizzo, comune di iscrizione nelle
liste elettorali, estremi del documento di
identità. E saranno allegate alla candi-
datura alla segreteria del Pd, presentata
all’Ufficio tecnicoamministrativonazio-
nale».
Pereleggere i candidati all’assembleaco-
stituente - che poi eleggerà il leader - c’è
più tempo. Le firme a sostegno delle liste
collegate al segretario vanno raccolte en-
tro il21-22settembre2007.Ogni candi-
dato leader, per poter correre davvero il
14 ottobre, entro il 22 settembre dovrà

collegarsi con liste in almeno 25 diversi
collegi collocati in non meno di 5 diffe-
renti regioni. Ogni lista deve essere com-
posta di almeno 5 candidati e sostenuta
da un minimo di 100 firme. Dunque,
perunaspirante candidatosarànecessa-
rio schierare entro il22 settembreunmi-
nimodi125candidati e2500firme.Ba-
sterà per essere votati in quei 25 collegi,
masolo in quelli. Chi conta di raccoglie-
re voti in tutt’Italia dovrà schierare circa
2500 candidati e raccogliere oltre 47mi-
la firme. Non è poco, per chi non ha un
apparato alle spalle.
Le listedevonoesserecompostealternan-
do candidati di sesso diverso e il 50%
dei capilista di ogni gruppo di liste colle-
gate in ogni regione dovrà essere donna.
Lecandidaturenei collegi sonopresenta-
te all’Ufficio tecnico amministrativo ter-
ritoriale. Nessuno può sottoscrivere più
di una lista. Nessuno può candidarsi in
più di un collegio per l’elezione dell’As-
semblea nazionale. Non è ammessa la
candidaturadipersonenotoriamenteap-
partenenti a forze politiche o ad ispira-
zioni ideali non riconducibili al progetto
dell’Ulivo-Pd.

LE REGOLE Sono indispensabili se si vuol essere votati in tutt’Italia

50mila firme per competere ovunque
MARIO

ADINOLFI

Nato a
Chatillon (Aosta)
nel 1931, Furio
Colombo è
giornalista e
scrittore. Dal 2006
è senatore
dell’Ulivo, dal 2001
al 2005 è stato direttore de l’Unità,
riportandola in edicola insieme ad
Antonio Padellaro dopo la
chiusura del 2000. Deputato
dell’Ulivo dal1996 al 2001, è stato
presidente di Fiat Usa, tra i
fondatori del Gruppo 63, direttore
dell’Istituto italiano di Cultura a
New York, docente alla Columbia
University. «La mia candidatura
significa questo: gran parte degli
elettori ha capito benissimo che
non si può abbassare la guardia
sul pericolo Berlusconi e sul
conflitto di interessi. Non mi
candido contro Veltroni, ma per
completare il discorso».

All’inizio
doveva essere in
ticket con Bersani,
verso quel «Pd del
nord» che i sue
leader politici
giudicavano
troppo trascurato.
Poi il più giovane dei ministri - ha
compiuto da poco 40 anni - ha
deciso. Annuncerà la discesa in
campo solo martedì, ma il dado
sembra ormai tratto. Punti di forza
della sua candidatura, la serietà e
la solidità del suo lavoro. Nipote di
Giovanissimo, nel 91, è stato
presidente del giovani
democristiani europei; qualche
anno dopo era già vicesegretario
del Ppi. Nel governo Prodi è
segretario alla Presidenza del
consiglio, ed è subentrato allo zio
Gianni Letta, che ha ricoperto
quella carica con Berlusconi. Ora
fa parte del Comitato del 45.

Nato a Roma,
52 anni, nel 1976 è
già consigliere
comunale del Pci,
poi deputato, vice
presidente del
Consiglio nel
primo governo
Prodi, segretario del Pds, e
sindaco di Roma. È sceso in
campo per primo, il 27 giugno,
con un discorso al Lingotto di
Torino appena anticipato da «La
bella politica», la sua lezione
all’Auditorium. Tra le sue priorità
la modernizzazione del paese,
«riunire gli italiani restituendo loro
fiducia e speranza. Cambiare il
nostro paese in modo radicale e
realistico, facendolo crescere
lungo la via dell'innovazione, della
libertà e della giustizia sociale.
Animare una politica capace di
superare le contrapposizioni
esasperate».

Il presidente del Consiglio apprezza:
ben venga anche la diaspora dei prodiani

così il Partito democratico sarà più forte

Duemila firme per
ogni aspirante leader
entro il 30 luglio
Per i costituenti c’è tempo
fino al 22 settembre

Ha ragione Colombo
le regole sono tremende
Ma abbiamo già raccolto
le firme in 5 regioni, forse
ce la facciamo in otto...

 ●

Neanche si è presentato, ed ha già raccolto il benvenuto
daRosyBindi.MaancheunapuntualizzazionediSalvatoreVas-
sallo: entri con tutti i suoi movimenti e i suoi partiti. È Marco
Pannella a irrompere sul palcoscenico del Pd: non annuncia la
sua candidatura ma proporrà, dice a Radio radicale, alla segrete-
riadellaRosanelPugnoeaisoggettipolitici radicali, l'ideadipar-
tecipare alle primarie del Pd. «In caso di accettazione - precisa -
sarei disposto a essere io quel candidato». È convinto, spiega,
«non solo dell'opportunità, ma della necessità, contro l’involu-
zionedel regimepolitico,diassicurareun'alternativapienamen-
te liberale, laica, socialistae radicale».Barbi,Comitatodei 45, gli
chiedediaderire«allacostituentedelPdedassumerneilmanife-
sto come punto di riferimento ideale». I suoi partiti dovrebbero
approvareunarisoluzionesimileaquelleconcuiDseDlannun-
ciavano il loro scioglimento alla fondazione del Pd. Più scettico
ilcoordinatoreMigliavacca:apprezza lospirito,ma«leregoleso-
no chiare: partecipa alle primarie chi abbia aderito al progetto
del Pd. Il Pd non morirà il 14 ottobre. Ci sarà tutto lo spazio per
un dialogo e una collaborazione con la Rosa nel pugno».

OGGI

Il sindaco di Roma è l’unico candidato dei Ds
ma nella sfida per la leadership del nuovo

partito le appartenenze sembrano sciogliersi

L’intervento

Sul Corriere della Sera esce l'an-
nuncio della candidatura di
Enrico Letta, a Radio Radicale
pompanol'interessantebouta-

de della candidatura di Marco Pannel-
la,mai lettorichevoglianocapirequal-
cosa di più sui meccanismi “veri” delle
prossimi primarie del Partito democra-
tico, al di là del gran circo barnum che
si è già messo in moto, devono leggere
l'Unità. Sull'Unità di sabato c'era l'im-
portante e sacrosanta presa di posizio-
nediFurioColomboinmateriadi trap-
polenelregolamento; sull'Unitàdioggi
tocca al mio «pari stazza» (fisica, politi-
camente non c'è paragone) Goffredo
Bettini dare una replica in cui si parla
esplicitamentediun«vincolodi solida-
rietà» che dovrebbe impedire in radice
una competizione tra candidati real-
mentealternativi. Iocredochetra lepa-
role di Colombo e la risposta di Bettini
stia passando in queste ore buona par-
te della credibilità delle primarie del 14
ottobre.
Forse ora sarà bene che mi presenti ai
lettori di un quotidiano che non ha
maiospitatounmioarticolo.SonoMa-

rio Adinolfi, ho 35 anni, sono il vicedi-
rettore di Nessuno Tv, ho un blog piut-
tosto cliccato (www.marioadinolfi.it) at-
traverso il quale è nata una candidatu-
ra alla segreteria nazionale del Partito
democratico, l'unica in rappresentanza
diretta di 28 milioni di under 40. Che
nell'attuale gruppo parlamentare dell'
Ulivo, checonta oltre 300eletti, posso-
no contare su un solo rappresentante.
La mia candidatura è nata e vive sul
web,èsupportatadacentinaiadiragaz-
zi che stanno decidendo di candidarsi
e stanno raccogliendo le firme sul terri-
torio.È stataproposta formalmentedal
comitato Si Può Fare presieduto dalla
scrittrice mia coetanea Michela Mur-

gia, autrice di un best seller (Il Mondo
Deve Sapere, Isbn, 2006) in cui racconta
la tremenda condizione degli sfruttati
del call center incui anche lei lavorava.
Ha ragione Colombo. Le regole sono
state scritte per non far partecipare gli
outsider, per non far loro venire nean-
che la voglia di provarci. Ma noi ci sia-
momessi in strada,da soli e contro tut-
ti,perdare laprovacheilprocessocosti-
tuente è invece permeabile: si può fare,
appunto. Con estrema difficoltà e fati-
ca, ma si può. Dovrebbero essere ap-
prezzati il coraggio e la freschezza di
questo mettersi a disposizione di un
progetto come quello del Pd, senza de-
nari del finanziamento della politica,
senza migliaia di eletti in giro per l'Ita-
lia e senza copertura dei giornali (anzi).
Il bello è che ce la stiamo facendo. In
un video su YouTube abbiamo annun-
ciato che le 5 regioni richieste le abbia-
mo già completate. Arriveremo proba-
bilmente a 8. So che anche Bettini ne
sarà contento, perché saremo la dimo-
strazione che si poteva fare. Il mio blog
è www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

PARTITO DEMOCRATICO
I CANDIDATI

L’ALTERNATIVA RADICALE
Pannella candidato? Sì, se aderisce al Pd

Il blogger under 40
che viene dalla Dc

Il ministro della Famiglia
che pensa alle donne

Dall’Unità al Senato
Contro Berlusconi

Il più giovane dei ministri
che guarda al Nord

Dal Bottegone al Lingotto
passando per il Campidoglio

3
lunedì 23 luglio 2007



Il segretario del Prc, Franco Giordano Foto Ansa
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L’ACCELERATORE «Sullo “scalone” la par-

tita è aperta: proporrò alle forze di sinistra di

verificare se si può migliorare l’accordo. Ma

d’ora in poi le scelte del governo vanno di-

scusse prima con

noi. Il Pd ha creato

una gerarchia, e così

si dissolve l’Unione».

Il segretariodiRifondazionecomu-
nista, Franco Giordano, preme
l’acceleratoreper creare un sogget-
to unitario della sinistra.
L’accordo sulle pensioni resta
negativo per il Prc?
«Sullo “scalone” sì. È come se
l’Unioneavesse introiettato la filo-
sofiadiMaroni e delledestre, ritar-
dandone l’effetto. Si è disatteso il
programma dell’Unione. D’ora in
poi tutti i provvedimenti dovran-
no essere ridiscussi preventiva-
mente con noi, per avere il nostro
voto»
Però ha detto che ci sono
anche cose positive. Quali?
«Gli esoneri dall’innalzamento
dell’etàpensionabile: chiha40an-
nidi contributi, i lavori avincolo e
i turnisti, la platea degli “usurati”
stilata da Salvi, il rendimento per
lapensionedeigiovani.E l’innova-
zioneculturale, cheConfindustria
avversa: il lavoro di un operaio
non èuguale a quello di un mana-
ger. Fatti positivi per cui il nostro
partito si è battuto molto, mentre
nonhovistograndesostegno,nel-
la trattativa, da coloro che vorreb-
bero difendere i giovani».
Vuol dire che se ci sono cose
buone è grazie alla sinistra?
«Ècosì. Le innovazioni sono il feli-
ce prodotto della sintonia tra la si-
nistrapoliticaegli scioperipreven-
tivi».
Troppo pochi, aveva detto.
«Infattiparlodegli scioperideime-
talmeccanici del Nord. Se fossimo
andati alla trattativa con una mo-
bilitazione sindacale preventiva e
conun’iniziativadellasinistrauni-
taria, forse avremmo ottenuto di
più».
È anche un’autocritica?
«Noiabbiamofatto ilmassimodel-
la battaglia politica. Sul piano so-
ciale penso che il sindacato avreb-
bepotutofaredipiùperunamobi-
litazione preventiva in grado, sul-
lo scalone, di ottenere risultati mi-
gliori. È solo una mia valutazione
politica, non voglio ledere l’auto-
nomia del sindacato».

Ma la spaccatura tra Fiom e
Cgil non ha riflessi nel Prc?
«Nonentro in questa dialettica.Ci
accusano di invadere il campo dei
sindacati sulle pensioni? Semmai
è singolare che il governo non ab-
bia avanzato una proposta com-
piuta con noi, per poi proporla ai
sindacati»
Dopo l’accordo stavate per
uscire dal governo?
«La nostra è una battaglia di meri-
to, non una questione politica».
Chi sostiene l’accordo dice: i
giovani rischiano di non avere
mai la pensione, e la vita media
si è allungata.
«Ma perché il tempo di vita che si
libera dal lavoro anziché essere

usato in modocreativooper lacu-
ra della famiglia, dev’essere ricon-
segnato alla valorizzazione del ca-
pitalee alla competizioneglobale?
Lo scalone se lo pagano i lavorato-
ri, perché i conti Inps sono a posto
con l’aumento dei contributi del-
lo0,3% e con il lavoro degli immi-
grati.Quindi lanciounasfidaachi
insiste sui giovani: stiano con noi
quandochiederemoil superamen-
to della Legge 30, un monumento
alla precarietà, o un reddito socia-
le minimo come esiste in tutta Eu-
ropa,opiùrisorsesullaricercapub-
blica».
Con chi ce l’ha?
«Col Partito Democratico. Perché
alcuni esponenti del Pd non si so-
no appellati ai giovani quando so-
no stati regalati cinque miliardi di
cuneo fiscale al sistema delle im-
prese?».
Barenghi su «La Stampa» valuta
che la sinistra radicale non ha
ottenuto nulla... Per questo
farete un referendum per
decidere se stare o no nel
governo?
«Be’, i media devono decidere:
non possono dire che esiste un
monocolore comunistae il giorno
dopochelasinistranoncontanul-
la. Delle due l’una.
Un problema vero però c’è: il Pd
ha costruito le condizioni per de-
terminare una gerarchia tra le for-
ze di governo. Prima si ci mette
d’accordo tra le varie anime del
Pd,epoi lasinistrapuòsoloemen-
dare quantodeciso. Ecco, se conti-

nua così l’Unione si dissolve».
L’ha irritata il vertice tra il
premier e i suoi vice prima di
convocare i sindacati?
«Esattamente, non è la prima vol-
ta in cui si crea una plancia di co-
mandonelgoverno.ChiedoaPro-
di: si sente il mediatore e garante
del Pd, o fa il Presidente del consi-
glio dell’Unione?».
Qual è il vero problema?
«Il Pd è un’opzione neocentrista
che crea squilibrio nella maggio-
ranzaenelgoverno.Ancheperfre-
nare l’aggressività moderata del
Pddobbiamocostruirerapidamen-
teunasoggettivitàunitariaeplura-
le a sinistra».
Ma dopo l’accordo sulle
pensioni la Sinistra unita non è
più lontana?
«Nonenfatizzo talidivisioni, nella
Sinistra Democratica sullo scalone
ci sono pareri diversi. Certo se fos-
simoandati conunaposizione co-
mune avremmo ottenuto di più.
Per questo si deve accelerare, ma il
terreno è anche quello della parte-
cipazione di massa, con passione,
nonsoloquellodeipartiti.Dobbia-

mo aprire una discussione con il
nostro popolo» .
Sarà un referendum?
«Unacosaèil referendumsindaca-
le dei lavoratori sull’accordo, un
grande fatto democratico. Noi
consulteremo l’elettorato della si-
nistra sul “se e come starealgover-
no”. Il Pd discute in un giorno sul
leader, noi sui contenuti...».
Come? Via internet?
«Discuteremo, vedremo, spero si
possa fare in modo unitario».
Nel governo quali passi farete?
«Ilpiùvicinoè il superamentodel-
laLeggeBiagi, la lottaallaprecarie-
tà e sui contratti a termine. Poi le
questioni di fondo sulla politica
economica, e rilanciare una cam-
pagna sui diritti civili che rispon-
da a quell’ampia domanda di libe-
razione venuta dal GayPride».
Sulla legge elettorale?
«Finalmente una buona notizia:
abbiamo una sintonia tra noi e i
Ds. Sono totalmente d’accordo
conFassinoper il sistemaalla tede-
sca. Dobbiamo accelerare una so-
luzione parlamentare. Il referen-
dum è una truffa».

Sansonetti, direttore di
Liberazione, vede un’unica
pressione delle banche: dalle
scalate allo scalone...
«Sulle intercettazioni non vedo
questioni penali, ma tante dal
punto di vista politico. Per D’Ale-
ma è “sconcertante” che noi criti-
chiamo lo scalone? Per me è me-
glio essere sconcertati dal difende-
re i lavoratori,piuttostochedalve-
dere mettere tutta la passione su
come costruire un sistema di pote-
re economico finanziario. Resto
fermo a Enrico Berlinguer sulla
questione morale che punta alla
separazione tra politica e econo-
mia».
È a rischio il voto di domani in
Senato sulle missioni?
«Al Senato si sa come si entra e
noncomesiesce.Noisiamodispo-
nibili a stare sul terreno unitario,
ma è dal campo ulivista che han-
no messo spesso a repentaglio la
coalizione».
Be’, Turigliatto ha detto che
non voterà sulle pensioni..
«Turigliatto da tempo non è più
iscritto a Rifondazione».

Chiusa la corsa al referendum
si riparla di legge elettorale
■ / Roma

LA SPINTA «Se c’è la deci-

sione politica, bastano tre

emendamenti al testo base

della riforma elettorale sot-

to esame al Senato per tra-

sformarlo in sistema tede-

sco.E ilParlamentopuòappro-
vare la legge in qualsiasi mo-
mento».Lohadettoieri ilmini-
stro Chiti, un anno di studio
sulle ipotesi di riforma e sulle
opzioni dei partiti. Basterebbe,
dice il ministro delle Riforme,
dimezzare icollegiuninomina-
li, alzare lo sbarramento al 5%
e cancellare il premio di mag-
gioranza. La novità vera, però,

è che davanti alla minaccia del
referendumForza italiamanda
segnali di disponibilità sul mo-
dello tedesco.
Non proprio in sintonia, il mi-
nistro Di Pietro invece cavalca
la battaglia referendaria: «Mar-
tedìmirecheròpersonalmente
a depositare le firme in Cassa-
zione che abbiamo raccolto
per imporre al Parlamento di
decidere. E da martedì prossi-
mo inizia il conto alla rove-
scia». Per il leader dell’Italia dei
valori due sono le priorità: «la
possibilità per i cittadini di sce-
gliersi i propri candidati e la ri-
duzione del numero dei partiti
dagli oltre quaranta attuali, a
non più di 4-5. Un gesto di re-
sponsabilità che chiediamo al
Parlamento così come abbia-
mo fatto noi dell'Idv. La legge

elettorale che vogliamo e per
cui ci siamo impegnati nella
battaglia referendaria non farà
i nostri interessi; ci farà morire
politicamente ma, almeno
avremofattogli interessidelPa-
ese e dei cittadini».
Per il Ds Filippeschi, «Le firme
cisonoequestoèquellocheva-
le. Ma fa un poco pena la rin-
corsa a firmare last minut. So-
no spot gratis, a spese di chi
davvero si è impegnato. Fatti
magari dopo essere stati ostili
all'iniziativa». Il sì di Veltroni,
dice Filippeschi, è stato una
scelta «fatta per tempo, ed ha
avuto il grande pregio di aiuta-
rechinell'Ulivosi eramobilita-
toe di spingere tanti cittadini a
firmare. Ora si faccia valere il
ruolo istituzionale e politico
del movimento referendario».

Giordano: Prodi non può
essere il garante del Pd

«Va frenato il segno centrista del governo, sullo scalone
sarà battaglia. E consulteremo gli elettori»

Il segretario del Prc: non si rispetta il Programma
Però apprezza l’«innovazione culturale»
degli esoneri dall’innalzamento dell’età

«I lavoratori si pagano lo scalone da soli, i conti
Inps sono a posto. Chi vuol combattere

per i giovani ci aiuti a superare la legge Biagi»

PDCI

Diliberto annuncia: sulle pensioni
una campagna estiva

LEGA NORD

Bossi: ora anche Prodi va sul Po
A settembre tutti in piazza a Milano

EX SINDACO DI IMOLA

Muore Gualandi
stroncato
da un infarto

OGGI

IL GOVERNO
L’INTERVISTA

IMOLA Deputato del Pci per tre
legislature dal 1976 al 1987 e
sindacodi Imolaper cinquean-
ni. Enrico Gualandi è morto in
un incidente d'auto sulla sua
Toyota verso la mezzanotte di
sabato, all'età di 77 anni, forse
colpito da infarto. Dolo merco-
ledìscorsoeraalla festadell'Uni-
tà ad ascoltare il ministro degli
Esteri Massimo D'Alema.
Impegnato in particolare sui
problemi della finanza pubbli-
caedelleautonomielocali,Enri-
co Gualandi era figlio di Guido,
detto “Il Moro”, commissario
politico della 36/a Brigata Gari-
baldi. Consigliere regionale alla
nascita della Regione, nel '70, è
stato sindaco di Imola dal '71 al
'76. Oltre che segretario nazio-
nale della Lega delle Autono-
mie locali. Amendoliano, non
aveva condiviso il percorso ver-
soPd.Amavaricordareche«nel
Pci ero considerato un socialde-
mocratico,manonhomaicam-
biato idea. Ora passo quasi per
un rivoluzionario».
Era ancora presidente dell'Anpi
epartecipavacon attenzioneal-
lavitapoliticadellacittà. Inpar-
ticolare si erabattutoper ladife-
sa della Costituzione al referen-
dum di un anno fa e proprio su
questo aveva tenuto un dibatti-
to alla festa dell'Unità lunedì
scorso. «Conladeterminazione
e l'intensità che lo contraddi-
stinguevano - lo ricorda il segre-
tario della federazione Ds di
Imola, Massimiliano Stagni -
era stato animatore della batta-
glia contro la devolution e la
proposta della destra di stravol-
gere la Costituzione».
Lascia la figliaBruna e lamoglie
Alma.Domani inmunicipioca-
meraardentepertuttalagiorna-
ta, mercoledì alle 9.30 i funerali
in piazza Gramsci, lutto cittadi-
no per l'intera giornata.

Il Pd ha costruito
una gerarchia dentro
al governo: prima
si accordano le sue
anime, poi le altre

ROMA «Dadomani inizia lacam-
pagnaestivacontrolacontrorifor-
ma delle pensioni». Lo annuncia
Oliviero Diliberto a margine del
comizio di chiusura della Festa
Nazionale di Rinascita, al parco
Schuster. «Le quote come ipotiz-
zate nell'accordo sono inique. Su
questo - aggiunge il segretario dei
Comunisti italiani - il mio partito
daràbattagliaquandoilprovvedi-
mento arriverà nelle aule parla-
mentari. Intanto, da subito inizia
la mobilitazione contro l'aumen-
to dell'età pensionabile». «I lavo-
ratori - ha concluso Diliberto -

non sono numeri, ma persone in
carneeossa.Questo ilGovernolo
deve sapere e questo messaggio
deve diventare il cuore dell'azio-
ne della sinistra».
Incalza il deputato verde Paolo
Cento «Al di là dei giudizi diversi
che i partiti della sinistra hanno
dato sull'accordo per le pensioni,
ènecessarioprepararerapidamen-
te un'iniziativa comune capace,
da una parte, di difendere le cose
positivecheinquell'accordociso-
no, dall'altra di mettere in campo
una vera offensiva per migliorare
quel che non è condiviso».

Più unita la sinistra
no al referendum
Siamo d’accordo con
Fassino per il sistema
alla tedesca

ARONA (Novara) La maggioran-
za degli italiani vuole «cambiare
il Governo politico del paese» e
mandare l'attuale presidente del
Consiglio, RomanoProdi, «insie-
me ai suoi a zappare la terra». Pa-
rola di Umberto Bossi. In un in-
contropubblico il segretariofede-
rale della Lega Nord ha detto che
«i padani sono vicini al punto di
incazzatura»eabreve«milionidi
persone potrebbero decidere di
mettersi incammino.Primaodo-
po con Prodi - ha aggiunto - ci
becchiamo in cammino e sare-
mo molti di più di quanto si pos-

sa pensare. Prima o poi Prodi si
troverà a Roma i padani che gli
daranno qualche schioppettata
mentreaprirà la finestra».Eanco-
ra: «Ora Prodi vuole andare in
battello sul Po. Tutte quelle be-
stie sono in fila per fare un viag-
getto di piacere sul nostro fiume;
loro lo fanno adesso quando a
noi, che lo abbiamo fatto tanti
anni fa, ci chiamavano ignoran-
ti». Il leader del Carroccio ha
quindi ribadito che la Lega Nord
haintenzionediscendereinpiaz-
za in segno di protesta contro il
Governo a settembre a Milano.
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Il governo presenta il dopo-Maroni
Oggi al tavolo con le parti sociali la proposta dell’esecutivo sulla riforma del mercato del lavoro

Il tavolo della trattativa fra esponenti del governo e sindacati Foto Ap

■ di Luigina Venturelli / Milano

NOVITÀ La ricorrenza dovrebbe portar fortu-

na. Oggi il governo Prodi incontrerà le parti so-

ciali per presentare la sua proposta conclusi-

va su pensioni, mercato del lavoro, contratta-

zione di secondo livel-

lo ed ammortizzatori

sociali. Nello stesso

giorno di quattordi-
ci anni fa, il 23 luglio del 1993,
il governo Ciampi firmava lo
storico accordo che introdusse
la concertazione, inaugurando
una nuova stagione di relazioni
industriali.
Eppure, felici coincidenzeapar-
te, l’incontrodiquestopomerig-
gio s’annuncia già in salita: più
che il momento dell’apposizio-
nedelle firme,sarà laconclusio-
ne formale di un percorso dura-
to mesi.L’esecutivo consegnerà
a sindacati e rappresentanti del
mondo produttivo il protocol-
lo sulla riforma del sistema pre-
videnziale, su cui il consenso è
tutt’altro che unanime. Gli oc-
chi sono puntati, in particolare,
su Cgil e Confindustria. La con-
federazione guidata da Gugliel-
mo Epifani, alle prese con l’op-
posizione interna della Fiom,
non ha ancora firmato l’intesa,
rimandando il via libera ufficia-
le al direttivo che si riunirà in
tarda serata, subito dopo la riu-
nione a Palazzo Chigi.
Gli industriali, invece,nonhan-
nonascostoperplessitàsuunac-
cordo raggiunto a due, governo
e organizzazioni confederali,
senza alcuna partecipazione da
parte delle imprese, comunque
ritenuto«ilminoredeimalipos-
sibili».LapartitaveradiConfin-
dustria, però, si gioca su altri
fronti: la decontribuzione degli
straordinari, su cui l’esecutivo
ha già lanciato segnali conci-
lianti, e nuove misure in mate-
ria di produttività e flessibilità.
Ecco, dunque, lo scoglio su cui
potrebbe incagliarsi la trattati-
va: la riformadelmercatodel la-
voro, per «eliminare le forme
piùprecarizzanti -haanticipato
il ministro del lavoro, Cesare

Damiano - e limitare l’uso scor-
retto del contratto a tempo de-
terminato». Un superamento
della legge Biagi che rappresen-
ta la novità del confronto, pre-
sentata per la prima volta alle
parti sociali insiemeallemodifi-
che su contrattazione decentra-
ta e ammortizzatori sociali. Il
che promette di essere il nuovo

tema di discussione politica.
Nel frattempo proseguono gli
strascichi sulla riforma delle
pensioni, che trova l’opposizio-
nedellasinistra radicale. Il segre-
tario del Pdci, Oliviero Diliber-
to, annuncia battaglia parla-
mentare e l’inizio di una «cam-
pagna estiva contro la controri-
formadelle pensioni». Rifonda-

zione comunista, invece, con-
sulterà i propri elettori per chie-
dere «se restare o no al gover-
no». Lo spiega Giovanni Russo
Spena: «Non chiediamo altro
che il rispetto del programma.
Unapresenzacheservasoloafa-
re i bravi soldatinidiunesercito
guidatodai cosiddetti riformisti
non ha molto senso».

S tanno giungendo a conclu-
sionemesiemesidiunadif-

ficile trattativa con il governo,
complicata per i tanti temi trat-
tati che da troppo tempo atten-
devano una risposta positiva,
pervincolipesanti sulle risorsea
disposizione, per le profonde
differenze registrate all'interno
della maggioranza e della stessa
compagine di governo. Il no-
stro impegno è stato quello di
nonsepararegli interessie ibiso-
gnideigiovanidaquellideipen-
sionati e dei pensionandi e sia-
mo fieri di poter presentare a la-
voratori e pensionati un accor-
do acquisitivo di nuovi diritti e
opportunità per tutte le età, do-
potantiannidiriduzionedeidi-
ritti sociali nelnome dei tagli al-
la spesa pubblica per risanare il
bilancio dello stato.
Nonostante la vastità dei temi
in discussione l'attenzione di
tutti continua a concentrarsi
unicamente sulla parte della
trattativa riferita allo scalone,

quasi fosse l'unico ed esclusivo
parametrodivalutazioneanche
su tutto il resto. Nel ribadire che
questa trattativa va valutata per
tutti i suoi aspetti (rivalutazione
delle pensioni, più tutela in ma-
teriadi disoccupazionee contri-
buzione figurativa, sostegno ai
giovani contro la precarietà e
per una garanzia di rendimento
almeno al 60% della retribuzio-
ne circa la loro pensione futura,
sventato attacco all’età pensio-
nabiledelledonne),nonmisot-
traggo a una riflessione specifi-
ca proprio sul tema dello scalo-
ne. Abbiamo tutti ben presente
che su questo aspetto le nostre
aspettative e richieste erano
molto più alte, perché l’iniquità
della legge Maroni aveva fatto
indignare tutti i lavoratori, e ci
siamo battuti perché il risultato
finale fossepiùevidenteeperce-
pibile.Dobbiamoperòancheri-
cordare la maggior difficoltà
che si incontra a smontare una
leggegiàapprovatae icui rispar-

mieranodatempocontabilizza-
ti e l'azione di contrasto messa
in campo dall'Unione Europea,
dal Ministero dell'Economia e
da larghi strati della stessa mag-
gioranza, impegnatipiùadaffer-
mare un'idea di rigore nei conti
piuttosto che la necessità di sa-

nare una profonda ingiustizia
prodotta dal governo preceden-
te .
Nonostante queste difficoltà
possiamo dire che dal 2008 lo
scalone non c'è più, è stato
smontato, e ci saranno benefici
per tutti i lavoratori interessati
allapensionedianzianità.Bene-
fici che vanno da 3 anni a 1 an-

noinmeno di lavoro richiestoa
chi matura i 35 anni alle varie
scadenze rispetto a quanto era
stato imposto dalla legge Maro-
ni. Benefici che risultano rad-
doppiati dalla combinazione
trarequisitidietàe requisiticon-
tributivi, dando almeno due
possibilità, ad esempio 59 anni
dietàe36dicontribuzionepiut-
tosto che 60 anni di età e 35 di
contribuzione.Eanchepercolo-
ro che dovranno arrivare co-
munqueai40annidi lavoro,co-
mesarebbeavvenutoconla leg-
ge attuale, il ritorno alle quattro
finestre permetterà un anticipo
di sei mesi rispetto a quanto im-
posto dalla Maroni, beneficio
che ovviamente si estende an-
che a coloro che maturano i 40
anni di lavoro a qualsiasi età.
Ricordo che i benefici derivanti
dalla trattativa sindacale si
estenderannoancheai lavorato-
riautonomicomelaparrucchie-
radella signora Franzoni, anche
se le associazioni del lavoro au-
tonomo hanno sempre dichia-
rato che lo scalone non doveva

esseremodificato.Quindi, sipo-
trà discutere circa la scarso effet-
to delle quote perché imporre
una flessibilità solo su due anni
è davvero molto poco, ma non
si può assolutamente affermare
che l'effetto è uguale a quello
della Maroni o, come sostenuto

daqualcuno,addiritturapeggio-
re.
Hapoimolta importanzalaveri-
fica che si dovrà fare nel 2012,
primacheentri invigore laquo-
ta 97 che è indubbiamente alta.
Siamo sicuri che a quella data i
conti della previdenza non sa-
ranno preoccupanti e potremo
usciredalla logicadelrigore,per-

ché potremo usufruire anche
delmigliorandamentodell'eco-
nomia, della maggior ricchezza
derivante anche dai processi di
immigrazione a dalla maggior
natalità che nel frattempo si sa-
rà consolidata.
Cosìcomenonvasottovalutato
che finalmente si concretizza la
definizionedi lavoriusuranti,at-
tesa findal1993. I turnistidi tut-
ti i settori pubblici e privati (da
chi lavora in fonderia all'infer-
miera), i lavoratori costretti alle
catene di montaggio o in posta-
zioni vincolate per la prima vol-
ta avranno una reale riduzione
di tre anni rispetto a quelli ri-
chiesticomunementeper ilpen-
sionamento.
Parliamodiunaplateadiunmi-
lioneemezzodipersone,maso-
prattutto vediamo affermato il
principiosecondoilquale i lavo-
ri non sono tutti uguali, che do-
vrà essere pienamente recepito
dalla commissione istituita per
modificare i coefficienti per il
contributivoesanare ladisugua-
glianza prodotta dalla logica

dell'aspettativa di vita media
che non ha finora tenuto conto
del fatto che le aspettative di vi-
tadipendonoanchedallecondi-
zioni materiali in cui si svolge
l'attività lavorativa.
Il giudizio vero e finale su tutti i
temi dovrà essere dato dai lavo-
ratori nella consultazione che si
faràa settembre, equel pronun-
ciamento dovrà produrre an-
che la spinta verso il parlamen-
to perché la legge di recepimen-
to dell'intesa non peggiori il ri-
sultato ottenuto. Lo ricordo an-
chealle forzepolitichedellasini-
stra che hanno già espresso l'in-
tenzione di battersi per un mi-
glioramento dei parametri dell'
accordo: benissimo, ci farebbe-
ro decisamente piacere ulteriori
miglioramenti, purché tutto
questo non significhi lasciare
spazio a chi invece, nella mag-
gioranza e nell'opposizione,
mal digerisce questo cambia-
mentoerischiarediritrovarcial-
la fine del percorso con di nuo-
vo la legge Maroni.

* Segreteria confederale Cgil

Ennesima settimana calda per Alitalia.
L'attesa è per le mosse del Tesoro e per il mi-
nistro Tommaso Padoa-Schioppa che verrà
ascoltato in audizione dalle commissioni
TrasportidiCameraeSenatogiovedì,allavi-
gilia della nuova riunione del consiglio di
amministrazione chiamato a esaminare un
piano industriale ormai improrogabile, vi-
stoil fallimentodellagara. Intantoi sindaca-
ti, inquestomomentonon convocati e fuo-

ridellapartita avvertonoche questaèormai
l'ora delle scelte, altrimenti per la compa-
gnia aerea, avvertono, «è finita davvero».
Il primo rebus da sciogliere è quello sulle in-
tenzioni del Tesoro. Al momento sembra
esclusa la pista della semplice trattativa pri-
vataperunavenditatoutcourt, che«rischie-
rebbe di non passare l'esame della Corte dei
Conti». Le alternative possibili sembrano
due: nuovo bando di gara leggero, con po-

chivincoli, finalizzatoaunaricapitalizzazio-
ne da parte di un investitore che azzeri o ri-
duca la quota del Tesoro, o ricorso alla legge
Marzano per le aziende in crisi. Nella prima
ipotesi, che al momento sembra più proba-
bile, il bandodi gara potrebbearrivare già in
settimana, prima del cda del 27. Alla nuova
gara potrebbero a quel punto partecipare di
nuovo tutti gli interessati, che sarebbero in-
tenzionati a rafforzare le proprie posizioni.

DOPO L’ACCORDO

Le anime della Cgil
al confronto decisivo

Non solo pensioni: nel protocollo
novità anche su ammortizzatori sociali
contrattazione decentrata e legge 30

INTERVENTO La segreteria della Cgil spiega le ragioni che hanno portato all’accordo sulla previdenza: «Un percorso in salita, ma sono state corrette le iniquità del centrodestra»

Abbiamo tutelato tutti i lavoratori. Anche la parrucchiera della signora Prodi
■ di Morena Piccinini*

■ di Bruno Ugolini

OGGI

A palazzo Chigi la conclusione di una trattativa
durata mesi, tra le perplessità di Confindustria

e l’attesa per il via libera ufficiale della Cgil

Sulle attività usuranti
è stato affermato
il principio che
l’aspettativa di vita
non è uguale per tutti

GIOVEDÌ AUDIZIONE DEL MINISTRO IN PARLAMENTO
Alitalia, settimana cruciale: verso un nuovo bando di gara con meno vincoli

Non c’è soltanto
lo scalone, oltre a
eliminare le ingiustizie
abbiamo introdotto
misure importanti

LA CONCERTAZIONE
GLI ULTIMI NODI

C'è attesa per il verdetto definitivo
della Cgil sul maxi-accordo rag-
giunto col governo. È però assai dif-
ficile che il comitato Direttivo, il
massimo organismo dirigente, no-
nostante la tempesta di polemiche,
compia un voltafaccia rispetto ai
primigiudizi.Cheeranosostanzial-
mente positivi sull'insieme, ma cri-
tici sullemodalità relativeall'opera-
zione scalone. L'interrogativo sem-
mai riguarda la possibilità o meno
di ottenere dal governo ulteriori ri-
tocchi. Magari nel corso stesso degli
ultimissimiprevisti colloqui.Oppu-
re di strappare altre modifiche nel
futuro, sempre in pienoaccordo con
Cisl e Uil. Nessuno appare disposto
a buttare a mare la ritrovata unità
sindacale,benepreziosoe fattorede-
cisivo per rafforzare e rinnovare il
ruolo del mondo del lavoro. E non
pare che ci sia alcun'intenzione di
delegare il compito d'ulteriori arric-
chimenti dell'accordo a forze ester-
ne, a quei partiti, come Rifondazio-
ne Comunista e Pcdi, che hanno in
queste ore combattuto aspramente
il negoziato sindacale. La risposta
piùnettaèvenutadalsegretariodel-
la Cisl Raffaele Bonanni. Ha fatto
capire che il governo non può dare
ad altri quello che ha negato al sin-
dacato. Ed è facile capire, in ogni
modo, come in un Parlamento che
va a destra emendamenti correttivi
dell'accordo potrebbero essere subi-
to stravolti in peggioramenti.
Lediverseanimedelmaggior sinda-
cato italiano sono orientate, dun-
que,nella loromaggioranza,adan-
darealvotodei lavoratoribattendo-
si per un parere positivo, senza in-
certezze. E' questo l'orientamento
dell'anima che si autodefinisce ri-
formista, rappresentata da dirigen-
ti come Achille Passoni, Marigia
Maulucci,MauroGuzzonato,Nico-
letta Rocchi, Agostino Megale e al-
tri. C'è però da sottolineare il fatto
che l'anima che s'ispira alla nuova
formazione di Fabio Mussi (Sini-
strademocratica)puòvantareaddi-
ritturad'essere tra iprincipaliartefi-
ci,naturalmenteaccantoaGugliel-
moEpifani, dell'accordo.Bastipen-

sare che tra loro c'è Morena Piccini-
ni che nel negoziato curava l'intera
materia previdenziale. E c'è Fulvio
Fammoni (mercato del lavoro).
Mentre Paolo Nerozzi ha in larga
misura gestito il buon esito della
trattativa che ha portato all'intesa
sul pubblico impiego.
E poi c'è la terza anima dissenzien-
te di "Lavoro e società" e, soprattut-
to,deimetalmeccanici.Ma laFiom
alsuo internopresenta linguaggidi-
versi. Ascoltiamo le esternazioni di
Giorgio Cremaschi (per l'area "20
aprile") che accusa Rifondazione
Comunista di compiere una specie
di gioco delle parti, opponendosi
blandamente alle scelte di Romano
Prodi e Cesare Damiano. La sua è
una scomunica totale dell'accordo.
Mentre il segretariogeneraledeime-
talmeccanici Cgil, Gianni Rinaldi-
ni,accantoacritichepesanti, specie
sulloscalone, registraopinioniposi-
tive sui lavori usuranti e sulleprime
misure per i giovani. E chiede, giu-
stamente,misuredi fiscalitàgenera-
le per assicurare davvero pensioni
decenti ai parasubordinati.
Masonoproprioquestiultimi, i gio-
vani,unodeiquattropuntocentrali
edi qualità inun accordo chePaolo
Nerozzinonindugiaadefinire "epo-
cale", anche se comprende le "soffe-
renze" su certi aspetti. Per la prima
volta i lavoratori non "danno" ben-
sì "ricevono". Tra gli aspetti positi-
vi, c'è un elemento che nessuno ha
spiegato e che suscita tra i lavorato-
ri grande preoccupazione.Riguarda
quelli che raggiungono i 40 anni di
contributi. Qui la legge Maroni è
stata assai modificata. Attraverso
quattro finestreenonpiùdue, costo-
ro potranno, infatti, andare in pen-
sione, senza essere compresi nelle
quote. Altri elementi riguardano le
donne e i lavoratori "usurati", un
milione e quattrocentomila casi.
Con diritti "esigibili", spiega Neroz-
zi, ovverosia che si potranno esigere
davvero. E sono figure sociali, i gio-
vani, le donne, gli usurati, i "qua-
rantini", sostenutesolodai sindaca-
tinelduronegoziato.Sudi loroquel-
li che ora strepitano allora taceva-
no.
 brunougolini@mclink.it
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UNA SANTABARBARA chimica, ben ses-

santa tipi di sostanze tra le quali anche barbi-

turici, l’ultima frontiera delle bombe fai-da-te.

E decine di sim-card relative ad altrettanti nu-

meri telefonici. Il so-

spetto, soprattutto,

ormai diventato cer-

tezza per gli inquiren-

ti: la «scuola di terrorismo» della
moschea di Ponte Felcino era at-
trezzatadi tuttopuntopercompie-
re attentati e stragi. Il giorno dopo
il blitz della polizia nel paese alle
porte di Perugia si aggrava la posi-
zione dei tre islamici arrestati. Dal
sequestro di materiale compiuto
nella casa dell’imam, Mostapha El
Korchi, emerge un arsenale di
composti sul quale gli inquirenti
non hanno dubbi: «Tutte sostan-
ze idonee aconfezionare ordigni».
Loha spiegato in particolareCarlo
DeStefano,capodell’UcigosdiRo-
ma, il cuore dell’antiterrorismo:
«Si tratta diprodotti ad alta tossici-
tà checombinati tra loro, o conal-
tri elementi di facile reperibilità, è
realizzare ordigni». Ora tocca agli
esperti analizzare i materiali liqui-

di e solidi nascosti nella cantina
dell’imam, dentro contenitori e
provette di vetro. Gli inquirenti
dovranno anche appurare se dal
loro «assemblaggio» fossedavvero
possibileconfezionarebombearti-
gianali, ma lo stesso ad altissimo
potenziale: si tratta delle «bombe
sporche» che sarebbero sempre
più in uso da parte del terrorismo.
Molti dei prodotti sequestrati al-
l’imam di Ponte Felcino, peraltro,
si trovano con facilità in farmacie,
supermercati o consorzi agrari. Si
tratta di fertilizzanti, detersivi per
lapuliziadellacasaeancheunbar-
biturico.Nella lungalistadisostan-
ze trovate dalla polizia figurano
tra lealtre ilpotassio fosfatomono-
basico e il solfato ammonio (ferti-
lizzanti), ilmagnesiosolfato(lassa-
tivo), l’acido ossalico (anti ruggi-
ne), idrazina solfato (ricavabile da
detersivi emedicinali).C’èperfino
un sonnifero, il cloralio idrato: la
sostanza che in caso di esplosione
potrebbe causare una nube tossica
coneffetto sedativo.Tra i reati ipo-
tizzati a carico dei tre marocchini

arrestati - il quarto, latitante, è ri-
cercato in Italia e soprattutto al-
l’estero - l’associazione per delin-
quere, terrorismo internazionale,
la detenzione illegale di esplosivi e
il favoreggiamento dell’immigra-
zione. È soprattutto sulle 60 so-
stanze sequestrate che sembrano
puntaregli inquirentiper incastra-
re l’imam ed i suoi due connazio-
nali, al momento nei guai soprat-
tutto per la propaganda e l’istiga-
zione alla violenza che non rispar-
miavaneppure ibambini dellaco-
munità islamica,dovendoperòdi-
mostrare che potevano servire per
spargeremorteedistruzionesemi-
scelate insieme e opportunamen-
te innescate. Gli inquirenti hanno
ancheaccertatoche l’imamtrami-
te il suo computer accedeva ai siti
dell’integralismoislamico, inparti-
colare aquelli dell’area della jihad,
nei quali ai futuri «martiri» viene
spiegato come confezionare ordi-
gni, condurre guerriglia urbana e
reclutare altri «mujiahiddin» per
laguerra santa. Èproprio indagan-
do sulle connessioni internet del
pc di Mostapha El Korchi che gli
inquirenti hanno scoperto la sua
fittaattivitàdiconsultazionedido-
cumenti (anche ventimila in una
settimana) e la sua partecipazione
aforumdell’areaintegralista. Inat-
tesa degli sviluppi di un’inchiesta
chehaportato inquietudineepau-
ra nella tranquilla Perugia, la città
ricorda il «precedente» di Alì Agca
che aveva compiuto parte dei suoi

studi - già parte dei «Lupi Grigi» -
proprio nell’università per stranie-
ri del capoluogo umbro. Nel quale
risale peraltro a poco tempo fa
un’operazione della polizia che ha

stroncatountrafficointernaziona-
le di droga, arrestando 43 albanesi
checompravanolamerce inOlan-
da, la “tagliavano” in loco e la
smerciavanonella regioneenelvi-

cino Lazio, per poi reinvestire i
profitti inattivitàpulitenel Regno
Unito: l’emergenza terroristica, a
quanto pare, non è l’unica nella
città della pace.

Un frasario da brividi. L’imam
di Ponte Felcino, El Mostapha
Korchi, indottrinava i suoi con
iperboli agghiaccianti: «Colpire
gli altri bambini finché non esce
loro il sangue». «Ci sarà un gior-
no del giudizio che tutti i musul-
mani andranno in paradiso,
mentre gli italiani miscredenti
andranno all’inferno e bruceran-
no». O ancora: «Dio accetta i
martiri musulmani, Dio ci pro-
tegga dagli americani, dagli
ebrei, dai cristiani, dai traditori,
Dio li distrugga e li renda debo-
li». Sono parole riportate nella ri-
chiesta di misure cautelari emes-
sa sabato dalla Procura di Peru-
gia nei confronti del religioso e di
tre suoi connazionali, Safika
Driss, Mohammed El Yari e Ou-
maadane Noureddine.
Secondo gli inquirenti l’imam
avrebbe trasformato il luogo di
culto in una vera e propria «scuo-
la di terrorismo». Il 12 aprile

scorso Korchi mise in rete, con lo
username “hammam”. «Io pro-
clamo lo Sceicco dei mujaheddin
l’uomo del suo tempo, la spina
nella gola dei mortaddin (i non
praticanti, ndr) e degli infedeli,

lo Sceicco, il mujahid Abdullah
Osama Bin Laden, che Di olo
protegga, lo sostenga e lo renda
potente». Questa la guida. Que-
sto l’humus che si era creato alle
porte di Perugia.
Nelle 38 pagine della richiesta
del pubblico ministero si evince

Korchi faccia assistere «a scopo
educativo» la figlia a un’esecu-
zione di massa: 19 poliziotti ira-
cheni freddati con un colpo alla
nuca; istiga i bambinimusulma-
ni a «picchiare a sangue» i loro
coetanei «miscredenti». Assiduo
frequentatore di internet,
l’imam si soffermava su «siti
contenenti istruzioni per la fabri-
cazione di ordigni esplosivi, ar-
mi chimiche e informazioni sul-
le procedure di reclutamento di
volontari mujiaddin da destina-
re ai campi di battaglia in Iraq,
Afghanistan e Cecenia», nonché
partecipava «a forum all’interno
dei quali sono stati condivisi file
audio e video relativi all’attività
di propaganda legata alla
jihad». Il 29 aprile, dopo aver
scaricato un file con gli attentati
perpretrati in Iraq, uno dei pre-
senti commenta: «Bin Laden è
morto, solo Dio sa la verità, per-
ché non si fa vedere da un anno,
quando i suoi compagni parlano
di lui si vede nel loro volto la tri-

stezza».
Le intercettazioni ambientali do-
cumentano il clima d’odio che si
respirava in quello chedoveva es-
sere un luogo di preghiera. In
una dell’11 maggio, Korchi e un
amico sono davanti al pc e la po-
lizia li ascolta conversare ed esal-
tare «le operazioni suicide com-
piute dai fondamentalisti in Al-
geria». «Chi uccide un’anima è
ricompensato. Un’anima di un
americano o di un ebreo», preci-
sa l’imam. Che bersaglia ovun-
que: «Dichiarare guerra contro
gli infedeli è molto più importan-
te, vieneprimadi dichiarare guer-
ra agli americani o altro». E alla
fine della preghiera congeda i fe-
deli così: «Che Allah protegga i
musulmani dagli americani,
ebrei e cristiani. Che Allah li di-
strugga, che Allah li colpisca,
che Allah li faccia soffrire, che
Allah protegga i mujiaddin, che
Allah li faccia trionfare in Iraq,
Palestina, Afghanistan, Cecenia
e in tutti i paesi dell’Islam».

Quell’imam poteva «confezionare ordigni»
Sessanta sostanze chimiche trovate nella casa del marocchino a Ponte Felcino. Per gli inquirenti

erano idonee a fabbricare esplosivi. Nel blitz sequestrate decine di schede telefoniche

■ / Roma

Bossi

LE FRASI I discorsi dell’imam. Devoto a Bin Laden. Alla figlia faceva vedere le esecuzioni di poliziotti...

Ai bambini diceva: «Picchiate a sangue i miscredenti»

■ di Maristella Iervasi

Le moschee «sono cose
che servono per favorire il
terrorismo». A dirlo è il
segretario federale della
Lega Nord, Umberto Bossi,
che così ha commentato il
caso della moschea di
Perugia: «Amato era un
grande sostenitore
dell’Islam e delle moschee.
Adesso anche lui vede che
le moschee sono cose che
servono a favorire i
terroristi». Poi, tornando a
parlare dell’abolizione della
legge Bossi-Fini, il Senatur a
margine di un incontro
pubblico ad Arona ha
spiegato: «Questo Governo
ha fatto una legge per far
capire che l’Italia aveva le
frontiere aperte a tutti.
Bisognava invece mandare
il messaggio che questo
non è un paese aperto a
chiunque ma hanno voluto
mandare un messaggio
contrario. Lo hanno fatto
perché cercano i voti del
proletariato esterno e invece
rapinano e massacrano
quello interno. Vogliono i
voti degli immigrati per
vincere le elezioni».
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«Ci sarà un giorno
del giudizio, tutti
gli italiani infedeli
andranno all’inferno
e bruceranno»

«Serve un censimento delle Moschee»
Mario Scialoja, leader della Lega musulmana, rinnova la proposta per «monitorare gli imam»

«SCUOLA di terrorismo nel-

le moschee e istigazione al-

l’odio sui bambini? Non esa-

geriamo... Il serio e brutto

pasticcio di Perugia non de-

ve gettare un’ombra sulla

comunitàislamica inItalia».L’am-
basciatore a riposo Mario Scialoja,
direttoredellasezione italianadel-
la Lega mondiale musulmana,
non accetta l’equazione moschea
uguale terrorismo. E il coro è una-
nime tra i componenti della Con-
sulta islamica del Viminale. «La

cellula del terrore scoperta a Peru-
gia - precisano - non è da imputa-
re all’islam in quanto religione».
In Italia ci sono circa 697 mo-
schee. «Sembrano tante - spiega
Scialoja -, in realtà sono poche: a
parte lagrandemoschea diRoma,
la maggior parte sono più o meno
sale di preghiera fai da te, allestite
in scantinati o capannoni indu-
striali. Più che moschee sono luo-
ghi di aggregazione di quartiere e
come tali possono dar luogo ad
iniziativebuone o cattive. Perugia
è il caso più grave tra quelli acca-
duti finora, un’eccezione che non
deve indurre ad una generalizza-
zione». Ma che il problema dei
luoghidicultoislamiciesiste loso-
stiene lo stesso ambasciatore: «Si

dice spessochegli imamsono im-
provvissati, che i sermoni del ve-
nerdìhannounrisvolopolitico in-
vece che morale e religioso. Ebbe-
ne è tempo di fare censimento e
monitoraggio, capire chi sono i
predicatori del male e del bene.
Come Centro culturale islamico
italiano ci stiamo muovendo in
questosenso inaccordoconleau-
torità italiane, e presso l’Universi-
tà “La Sapienza” ci saranno corsi
per la formazione degli imam».
Di diverso avviso Souad Sbai, pre-
sidente dell’Associazione donne
marocchine in Italia: «Se ad un
bimbo cominci a parlare male di
una persona, l’odio s’insedia in
lui. E i segni li noti eccome: a noi
donnecapitadi incontrarebambi-

ni che all’improvviso non ci salu-
tano più o ragazzi che non ci dan-
no più la mano...». Sbai non è pe-
rò d’accordo con Magdi Allam:
«No - dice - non credo che nelle
moschee avviene il lavaggio del
cervello che trasforma le persone
inrobotdellamorte.C’èpiuttosto
uncertodisagio,unmalesseredif-
fuso. Un esempio? A Pisa c’è una
comunità in rotta con il suo
imam».
Trasparenzasollecitadatempoan-
cheEjazAhmad,giornalista italia-
no di origine pachistana. «Gli
imam devono predicare in italia-
no e fare solo la preghiera in ara-
bo. Nelle bachechedelle moschee
deve essere esposto il budget an-
nuale».

Alcuni fedeli all'interno della moschea di Ponte Felcino, ieri mattina deserta Foto Ansa

Dal punto di vista
investigativo una «svolta»:

molti numeri di telefono
da poter rintracciare

«Ora Amato avrà
capito cosa sono»

IN ITALIA

■ di Salvatore Maria Righi

Tra i prodotti al vaglio
degli inquirenti
l’urea e il blu di metilene
ma anche un barbiturico
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■ di Stefania Scateni

D
ovremmo essere tutti preoccupati
per la fine di Incantesimo, la soap
opera che la Rai vorrebbe inter-
rompere. Perché dovremmo? Per-
chéèunodei temipoliticidelmo-
mento. Almeno a sentire le tante
voci che si sono alzate in protesta
contro l’annuncio della nostra te-
levisione pubblica di chiudere il
programma. Politici di destra e di
sinistra,quasi incoro,hannoleva-
to il loro grido di dolore: «Non
chiudete Incantesimo». Un appel-
lo trasversale, «sopra leparti». Stu-
pefacente. Ai limiti del ridicolo.
Aspettiamo nuovi cori di protesta
levarsiper la finedella sagadiHar-
ry Potter, per la possibile chiusura
dell’Isola dei Famosi, per il ritiro di
Totti dalla Nazionale. Finora, co-
munque,nessuncomitato di tele-
spettatori pro-telenovela ha di-
chiaratonulla.Chiusounincante-
simo, penseranno, se ne può fare
sempre un altro.
Per curiosità aritmetica andiamo
a vedere le agenzie che il 15 e il 16
luglio hanno raccolto le dichiara-
zioni contro la chiusura della so-
ap: dodici. Da Vincenzo Vita, as-
sessore alla Cultura della Provin-
ciadiRoma,aAntonioTajani,pre-
sidente degli eurodeputati di For-
zaItalia,daWalterVeltroni, sinda-
co di Roma, a Francesco Giro, de-
putato di Forza Italia e membro
della Commissione di Vigilanza

Rai. Dodici politici di vario livello
e di varia appartenenza accomu-
natida una richiesta unanime, ar-
gomentatadaalcunicon laneces-
sità di tutelare il lavoro degli atto-
ri.
Semprepercuriositàora leggiamo
altre agenzie, quelle relative alla
sentenza di San Giuliano, il paese
dove il 31 ottobre 2002 morirono
27 bambini sotto le macerie della
scuola Jovine, crollata per il terre-
moto e, soprattutto, perché era
stata costruita male. La sentenza
ha condannato il terremoto e as-
soltotuttigli imputati, tecnici, im-
prenditori edili e l’ex sindaco del-
la città che, nel crollo, ha perso la
figlia.Reazionideipoliticidirama-
tedalleagenzie:una.Quella,dove-
rosa, di Clemente Mastella, mini-
stro della Giustizia.
E perché no, vediamo adesso, a
proposito delle morti bianche, le
prese di posizione, le reazioni e
quant’altro è stato suscitato dal-
l’indegna sequela di morti sul la-
voro che ha causato, dall’inizio
dell’anno a oggi, più di 300 vitti-
me. Due i personaggi politici che
si sono spesi ripetutamente per ri-
chiamare l’attenzione su questa
strage silenziosa: il presidente del-
la Repubblica, Giorgio Napolita-
no, e il presidente della Camera,
Fausto Bertinotti. Persone molto
autorevoli ma sempre solamente
due.
Perfinire.Quantigli interventisul-
la decisione di Mimun di manda-
re in onda l’altra sera al Tg5 un vi-
deo con le immagini della perizia
effettuatasuquattrobambinivitti-
me di presunti abusi nell’asilo di

Rignano Flaminio? Sei, dei quali
tre a sostegno del direttore del
Tg5: Maurizio Gasparri di Allean-
za Nazionale, il deputato di Forza
Italia Benedetto Della Vedova e il
deputato dell’Udc Carlo Giova-
nardi. Il solitomoralistacommen-
terebbe: «Vergognoso».
Alla luce di queste cifre -direbbe il
direttorediunistitutodemoscopi-
co -più chepreoccupatidelle sorti
di Incantesimo dovremmo essere

preoccupatidellanostraclassepo-
litica. Colpita da afasia quando si
tratta di intervenire sulle ingiusti-
zie, generosa di parole se l’«ingiu-
stizia» riguarda la televisione. The
show must go on, lo spettacolo de-
ve continuare. E lo spettacolo ce
l’hanel sanguelanostraclassepo-
litica. Si finge malata, abusa perfi-
no del servizio di soccorso mobi-
le, per apparire in tv. Si indigna al
momento giusto e nel luogo giu-

sto,quandoserve.Cioè quandoci
sono i riflettori accesi. Nel caso di
San Giuliano, molti furono i mes-
saggi di solidarietà e cordoglio do-
po il crollo della scuola (il bambi-
no che muore crea sempre indi-
gnazione). Poi, però, più nulla, si-
lenzio. Lo spettacolo era finito. O
meglio, gli spettatori erano «fini-
ti», non c’era più audience.
Assuefattadall’ebrezzadelconsen-
so, laclassepolitica italiananonri-

nuncia al pubblico, al palcosceni-
co, ai sondaggi. Pensa che avere
successo sia sinonimo di avere ra-
gione (Berlusconi docet). Chi non
ha successo, quindi, è uno sfigato
e ha torto. Ma chi vive solo sotto i
riflettori dei media, sulla scena, fi-
niscepernonesserepiùattrezzato
a vivere la realtà, che è composta
di storie comuni, di eventi veri,
molti dei quali frustranti, della re-
altà quotidiana, finisce per vivere

come in un videogame dove il
quotidianononesiste.Noicittadi-
nicomuni,chemoriamosul lavo-
ro, che abbiamo figli vittime dei
pedofili, chenonarriviamoalla fi-
ne del mese, perché dovremmo
scocciare la nostra classe dirigente
e chiedere che esca da questo co-
no di luce? Meglio la finzione che
la dura esistenza di tutti i giorni.
Meglio l’«incanto», anche se fosse
solo un Incantesimo.

MENTRE i politici si affannano per salvare la

messa in onda della soap opera «Incantesi-

mo», nel Paese vicende dolorose passano

impunite, nel silenzio di chi - forte del manda-

to di rappresentanza - dovrebbe invece de-

nunciarle

Una foto del 6 dicembre 1990 mostra la rimozione della carcassa del jet dell'aeronautica militare, schiantatosi sull'edificio scolastico Salvemini Foto Ansa

Ingiustizie d’Italia:
le vittime dell’Incantesimo

San Giuliano Locri Casalecchio di Reno Roma

Le due anfore, intatte, sopra la mensola, sono il segno
concreto, tangibileche il terremotohasceltodi risparmia-
re lavecchia ala della scuola Iovine, la sola adessere rima-
sta in piedi, che ospitava la scuola media e l’asilo e di far
crollare l’ala di recente costruzione dove c’era la scuola
elementare. Il terremoto, è l’unico colpevole di una stra-
ge di 27 bambini e della loro maestra. Non è stata violata
alcuna norma. Non c’è stata incuria. La sopraelevazione
della scuola è stata eseguita a regola d’arte. È quanto so-
stiene il verdetto emesso dal trentacinquenne giudice
monocratico Laura D’Arcangelo che ha lasciato l’aula a
testabassa scortatadaduecarabinieri. «Quelle anforerac-
contano laverità: laverità checi è statanegata», ripetono
come una cantilena con lo sguardo perso nel vuoto le
mamme che indossano le magliette con la foto dei loro
bimbi, delle loro bimbe, perduti per sempre a causa di un
terremotochehascelto di risparmiareunpaese edi ingo-
iare i loro figli. Un dolore che seppure la giustizia non
avrebbe fatto tacere, avrebbe contribuito a quietare. Un
dolore che una giustizia negata ha trasformato in rabbia,
indignazione, ribellione.Èvero, ègiusto, le sentenzesiac-
cettanoesi combattonocongli strumentidellademocra-
zia fino al giudizio ultimo. Ma in questo caso la verità,
quella che si presenta nuda agli occhi degli uomini, è
troppo forte per poter essere ignorata. Antonio Morelli,
presidente del comitato delle vittime di San Giuliano,
l’ennesimo comitato italiano di vittime senza giustizia,
continua a lottare pur nell’amara consapevolezza che,
forse,non servirà anulla ma «senon lo facessi non potrei
piùguardare il sorrisodellamiabambina»,dicenella foto
che la ritrae il primo giorno di scuola con il grembiulino
blu e il fiocco. A rompere il silenzio che come una coltre
dinebbia spegneognigestoarrivanoleparoledell’onore-
vole diessino Giuseppe Lumia che invoca l’intervento
del Guardasigilli «Mastella di fronte ad una sentenza che
gridavendettaha ildovere istituzionaleemoraledi invia-
re gli ispettori. A San Giuliano si è consumata una strage
di innocenti enonposiamo restareaguardare». Oa tene-
re un “profilo basso” come quello deciso dal Vescovo di
Termoli-Larino, Monsignor De Luca. Intanto continua-
no le iniziative dei genitori delle vittime che dopo aver
strappatoicertificatielettorali,nonhannopartecipatoal-
l’inaugurazione della Chiesa, primo edificio del Paese ad
esserestatoristrutturato,mentreoggi restituirannoalPre-
fetto i soldi dei funerali di Stato e a settembre andranno a
Romaarestituire alCapo delloStato le medaglie al valore
diventate «medaglie della vergogna».  Sandra Amurri

Martedì scorso nella sua trasmissione «W L’Italia in diret-
ta», Riccardo Iacona ci ha mostrato la piazza vuota di Locri.
Un pugno nello stomaco. Reso ancora più forte dall’ango-
sciante buio della sera che circondava il magistrato Nicola
Gratteri. Un uomo solo, solo come gli altri suoi colleghi che
in Calabria, con organici e mezzi inadeguati, cercano di com-
battere la mafia più forte e più ricca d’Europa. Soli erano an-
che due nomi che ormai sono il simbolo della violenza che
dominanellaLocride:MariaGraziaLaganà, lavedovadiFran-
cescoFortugno,eMarioCongiusta, ilpapàdiGianluca, ragaz-
zo-imprenditore ucciso dalle cosche di Siderno.
Buio e solitudine, l’immagine della Calabria oggi. Eppure,
quella stessa piazza l’abbiamo vista piena di ragazzi venuti da
tutti gli angoli della regione nei giorni dell’omicidio Fortu-
gno.Urlavanosloganantimafia sotto lecasedeiCataldoe dei
Cordì, i mammasantissima delposto. Sono bastati pochi me-
si e ladisillusionehaucciso la speranza. Igiovanisonotornati
nelle loro università, fuori dalla Calabria, chi è rimasto giù ha
ripreso la vita di sempre, chi vuoleun futuro (basta leggeregli
ultimi dati della Svimez sulla ripresa dell’emigrazione) si fa la
valigiaevavia,alNordoall’estero,comeinonni.Ègiàsucces-
soaltrevolte,quando“i ragazzi” sonostati traditi.Traditinel-
le loro speranze dalla politica, dai suoi stanchi riti, dalle sue
parole vuote, dalle sue corruzioni. La piazza vuota di Locri ci
racconta di una società civile in Calabria offesa e umiliata.
Quando un consiglio regionale ha 33 consiglieri inquisiti su
50, almeno 4 per reati che hanno a che fare con la mafia, c’è
poco da dire. Chi a Locri e dintorni sperava in un centrosini-
stra in gradodi rivoltare laCalabria come un calzino, e in una
nuova politica in grado di recidere per sempre i rapporti con
centri di potere, ‘Ndrangheta e massoneria, è rimasto piegato
in due dalla delusione. Nella Reggio di Italo Falcomatà (il
grande sindaco di sinistra), alle ultime elezioni ha stravinto il
centrodestra e un ex poliziotto candidato nelle liste di An si è
fatto eleggere con i voti delle cosche. Esattamente come il ca-
pogruppo alla Regione dell’Udeur che ha avuto il sostegno
delle ‘ndrine di Sibari. Di fronte a tutto ciò, cosa deve pensare
unragazzochevedeil suofuturodepredato, senonchelaspe-
ranza è morta per sempre e che l’unica via di salvezza è andar
via, rifarsi una vita altrove. ? Il panorama è desolante, nessu-
no nella politica calabrese (anche nel centrosinistra, sia chia-
ro) batte il pugno, si indigna per dire che è ora di finirla. No:
tutto continua come prima, per ogni cosa c’è una giustifica-
zione, un distinguo, un chiarimento che non chiarisce. Ecco,
quella piazza vuota ci racconta tutto questo. Ci parla della in-
giustizia più grande: il furto del futuro, della Calabria e delle
sue giovani generazioni.  Enrico Fierro

12 morti, 84 ricoverati, 72 persone, tra ragazzi e insegnan-
ti, coninvaliditàpermanente.Enessuncolpevole.È ilbilan-
ciodella tragediadiCasalecchiodiReno,provinciadiBolo-
gna, quando la mattina del 6 Dicembre del 1990, un aereo
militareinesercitazioneprecipitòsulla2ªAdell'IstitutoTec-
nico «Salvemini». «Mi avvicinavo - racconta Vittorio Ger-
mani, padre di Alessandra, nel libro “Senza Cuore” edizio-
niBaldini&Castoldi - evedevochec’eranocarabinieri,vigi-
li del fuoco e un grande agitarsi di gente sgomenta. Poi vidi
lo squarcio. Quel maledetto squarcio che è rimasto nella
scuola. Lo squarcio che è rimasto dentro di noi». Secondo
la Corte di Cassazione non c’è nessun colpevole «perché il
fatto non costituisce reato»; una sentenza che ha lasciato
inevasi alcuni dubbi fondamentali: perché l’aereo volava
così basso; e se il pilota era stato colpito da un malore. Non
si sa nulla. L’unica certezza è che il tenente Bruno Viviani,
resosi conto che l’aereo si era reso ingovernabile, utilizzò il
dispositivodiespulsionediemergenza; senzatentareunat-
terraggio di fortuna e senza cercare di far precipitare il veli-
volo inmare.Neigiorni successivi il paese si strinse intorno
alle famiglie dei ragazzi (tutti tra i 15 e i 16 anni) ma, poco
dopo,avvenneunfattocheampliò lo«squarcio»: la rappre-
sentanza legale del comandante, del pilota e dell’ufficiale
della torredicontrollo, surichiestadelministerodellaDife-
sa, venne affidata all’Avvocatura dello Stato. «Scelta che
provocò rabbia e sconcerto perché se è vero che l’aereo era
un mezzo militare è pur vero che colpì una scuola statale»
scrissero gli studenti dell’Istituto lamentando che «il mini-
stero della Pubblica Istruzione non trovasse nella morte di
12 studenti, avvenuta mentre facevano lezione, una moti-
vazione per chiedere di essere rappresentato da quell'orga-
no al servizio dello Stato che è l’Avvocatura». Così «fu la
stessa Avvocatura - continua Vittorio Germani - a offrici
unatransizioneperchiudere ilprocesso: intornoagli80mi-
lioni (...)manonèunaquestionedisoldi.UnoStatomoder-
no, quando provoca di questi disastri, dovrebbe essere im-
pegnato a tutelare i membri della comunità che sono stati
colpiti». Ma è andata diversamente. E oltre alla sentenza
dei giudici della Cassazione (che «accusarono» i giudici di
primogradodiavergonfiato il casoediaver trasformato«il
dibattimentoinunritoesorcistico»), i sopravvissutinonso-
no stati neanche seguitinelle cureper le gravi menomazio-
ni riportate. «Ci sono delle ragazze ferire - spiega il signor
Germani - , ustionate, che hanno atteso anni e anni senza
potersi sottoporreadegli interventidichirurgiaplasticaper-
ché non avevano i soldi necessari».
 Alessandro Ferrucci

A Loredana Serilli non è andata giù che chi ha ucciso suo
marito Giuseppe Silvestri, assassinato il 5 novembre del
2005 fuori da un ristorante a Roma dopo una lite scoppiata
permotividiviabilità,abbiapotutogoderedel ritoabbrevia-
to.LesembraassurdocheGianlucaCalisti, il29enneritenu-
to l’esecutore materiale del delitto, abbia in secondo grado,
una condanna a soli 17 anni e 4 mesi con uno sconto di ot-
to mesi per assoluzione dall’accusa di detenzione dell’arma.
Dopo la sentenza del 17 luglio della corte d'assise d'appello
di Roma presieduta da Antonio Cappiello, per la vedova di
“Pino”, il processo si è chiuso. È intenzionata a fondare un'
associazione che, forse debutterà a settembre. C’è già il no-
me: “Le vittime dell’indifferenza”: «Dobbiamo capire che
quello che succede a terzi un giorno può succedere anche a
noi.Dobbiamofarci sentirequandosentiamodiesserevitti-
mediun'ingiustizia -diceLoredana - Iononsonogiustiziali-
sta e credo che il processo per l’omicidio di mio marito sia
statogiusto,aparte ilmancatoriconoscimentodellapreme-
ditazione,nell’ambitodel ritoalternativo.Quellocheconte-
stoèche possa essereapplicato il rito abbreviatoa reati gravi
come l’omicidio. Il mio appello è per la famiglia del piccolo
Tommaso. Come si può applicare il rito abbreviato nel caso
dell’omicidio di un bambino?». La vedova Silvestri ha deci-
so di lottare per i suoi figli «Per me lavita è finita la sera della
morte di mio marito - dice - E anche il processo per me si è
chiuso. Avremo un risarcimento di 240mila euro che non
vogliotoccare: soldisporchidelsanguedimiomaritochesa-
rannoun’ereditàper imiei figli»di13e10anni .Ladonnari-
sponde a resistere@hotmail.it nonostante il morale basso e la
faticadi andare avanti facendo lepulizie a 700 euroal mese.
Con il marito ha perso l’unico sostentamento. Suo marito
Giuseppe, piccolo imprenditore 42enne, rimase sull’asfalto
con una pallottola nel polpaccio e una nel torace, davanti
agli occhi del figlio maggiore. Era uscito dal locale perché
uno dei suoi fratelli e Luciano Calisti litigavano: Calisti, se-
condo l’accusa, era tornato al ristorante «Re per una notte»
di via della Magliana, con 4 persone, per pareggiare i conti
di una lite per motivi di parcheggio ingaggiata due ore pri-
ma. I cinque imputati, con diverse accuse, hanno scelto riti
alternativi. Il secondo grado del processo ha confermato la
pena a 16 anni per Massimo Di Placido, colui che avrebbe
portato la pistola. Per gli altri quattro, riduzione di pena.
Gianluca Calisti e suo zio Luciano sono passati dai 18 anni
di reclusione del primo grado, rispettivamente a 17 anni e 4
mesi e a 16 anni e 8 mesi. Gli altri due imputati, Alessandro
Ciriaci e Andrea Calisti, sono andati al patteggiamento. An-
che per loro una riduzione delle pene.  Gioia Salvatori
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Crolla la scuola, muoiono 27 bambini
Il resto resta su: ma è colpa del destino

Quella piazza vuota e buia racconta
il furto del futuro della Calabria

L’Aermacchi cade nella scuola: 12 morti
La Cassazione: «Il fatto non sussiste»

Spara e uccide per un parcheggio
Ottiene lo sconto con il rito abbreviato

Nemmeno uno s’indignò
per la sentenza che lasciò

senza colpevoli le vittime
della scuola molisana

Le agenzie riportano
l’intervento «trasversale»
di 12 politici per non
sospendere Incantesimo
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«Loiero come Fortugno:
stessa razza, stessa fine»

È forse senza precedenti il fatto
chevenga ricordato pubblicamen-
te un lavoratore morto addirittura
dieci anni prima. Ma proprio que-
sto è accaduto venerdì, a Prestine,
paesino della Valcamonica, tra le
prealpi bresciane. Perché il nome
di Fausto Spagnoli, trovato morto
a 28 anni lungo un viottolo di
montagna il 22 luglio 1997, rap-
presenta una ferita ancora aperta
per chi del lavoro fa quasi una ra-
gione di vita.
Spagnoli faceva il muratore. In
quel cantiere lavorava innero,per-
ché anche a queste latitudini gli
imprenditori non badano troppo
alle regolequandosi trattadi spen-
dere meno e guadagnare di più. Il

suo cadavere è stato trovato river-
so sulla sua moto, poco lontano
dal cantiere in cui lavorava.Tutto
chiaro findasubito: incidentestra-
dale. E invece no. Alla giovanissi-
ma vedova e ai sindacalisti della
CgildellaValcamonica risultasu-
bito piuttosto “strano” che sullo
sterrato non vi siano i segni della
caduta della moto e che sul corpo
del giovane operaio sia visibile un
unico segno di trauma, sulla tem-
pia. Il sospetto cresce: probabil-
mente il ragazzo è stato colpito da
una pala meccanica o da qual-
cos’altro mentre lavorava in can-
tiere. E a incidente avvenuto qual-
cuno ha pensato di spostare il ca-
davere e di organizzare la messin-

scena.Aconfermadiquesti sospet-
ti c’è la sequenza delle telefonate:
prima viene chiamato il datore di
lavoro e soltanto dopo lunghi mi-
nuti il pronto soccorso. E ancora:
guardacaso, l’impresasi èaffretta-
ta a dichiarare che quel muratore

era al suo primo giorno di lavoro.
Un copione visto mille volte dopo
una morte in cantiere.
Ma nonostante i pesanti indizi
l’inchiesta della magistratura si
arenaacausa delmuro di silenzio
eretto da tutti i colleghi di Spagno-
li, che fornisconounaversione che
puzza lontano un miglio dell'in-
dottrinamento del datore di lavo-
ro, accompagnata da chissà quali
minacce epromesse. Di frontealle
morti bianche anche l’omertà su-
pera qualsiasi barriera regionale.
Indagine archiviata, dunque, la
causa della morte di Fausto Spa-
gnoli resta formalmente un
“mistero”. Ma non per il sindaca-
to e per tanti altri abitanti delle ri-
pide salite della valle, che venerdì
mattina, nonostante un caldo che

si faceva sentire anche a 650 me-
tri di altitudine e, soprattutto, no-
nostante l’orario di lavoro hanno
affollato la biblioteca comunale
di Prestine per partecipare a un di-
battito sulle morti bianche e la si-
curezzasul lavoro. Inprimafila la
giovane moglie e la figlia di Fau-
sto Spagnoli: Debora aveva 6 me-
si quando ha perso l’affetto di suo

papà, oggi è una ragazzina di 11
anniche, senonaltro,puòconsta-
re che attorno a lei ci sono anche
tante persone che non fanno spal-
luccedi fronteaunamorte chegri-
da vendetta. E poi c’è il sindacato,
che in casi come questi si compor-
ta da “istituzione”. Nel luogo in
cuièmortoFaustoSpagnoli, laFil-
lea della Valcamonica ha appo-
sto una seconda lapide che recita:
«Una morte senza verità e giusti-
zia, a causa di quanti sapevano e
hanno continuato a tacere». E ha
ragioneil segretariodellaCgil loca-
le,DomenicoGhirardi,quandodi-
ce: «Quando passo di là, non vor-
rei mai essere il datore di lavoro di
Fausto Spagnoli, né uno dei suoi
colleghi, che devono vivere con
questo peso sulla coscienza».

■ di Davide Madeddu / Cagliari

CINQUE GIORNI di tempo

per “arrangiarsi” e trovare i

soldi per ripartire, evitando

quindi di essere arrestati. A

vedersi notificato il provve-

dimento amministrativo,

emesso dall’ufficio immigrazione
della Questura di Cagliari sono i
migranti algerini che da qualche
tempo stanno sbarcando nelle co-
stedellaSardegnasudoccidentale.
Popolo di disperati che, da genna-
ioa luglio,haraggiuntoesuperato
la quota di 300 unità. Giusto ieri
mattina,gliuominidellacapitane-
ria di porto hanno soccorso, al lar-
godiSant’Antioco,unapiccola im-
barcazione che stava affondando.
A bordo c’erano cinquanta algeri-
ni. Dopo lo sbarco a terra e i primi

soccorsi però sono sorti i proble-
mi. A Carbonia (la città di compe-
tenza per le forze dell’ordine), così
come a Cagliari non ci sono strut-
turesufficientiadospitare iclande-
stini e neppure risorse per rispedir-
li a casa a spese dello Stato. Non
fosse altro poi per il fatto che nel-
l’arcodi tregiorni si sono registrati
tre sbarchi con più di cento perso-
ne. Troppi per essere ospitati in
strutture pubbliche che, tra l’altro,
inSardegnanonesistono.Perque-

sto motivo è stato notificato il
provvedimento di espulsione. I
migranti hanno quindi cinque
giorni di tempo per lasciare l’isola.
Dopodiché chi non ritorna in pa-
triaa spese proprie, senza«unvali-
do motivo» potrebbe scattare an-
che l’arresto per violazione della
legge sull’immigrazione. Peccato
peròche lamaggiorpartedegli im-
migrati arrivi nelle coste della Sar-
degna senza soldi. «È chiaro che
stiamo arrivando al paradosso -
spiegaMarcoGrecu, segretariodel-
la Camera del lavoro - queste per-
sone nei cinque giorni successivi
non andranno via perché non
hannoun soldo».Enon potranno
viaggiareneppureaspesedelloSta-
togiacché,comeaggiungeil sinda-
calista «le risorse a disposizione
delle istituzioniperaffrontareque-
sta situazione di emergenza sono
ormai ridotte all’osso». Risultato?
Mentre alcune associazioni di vo-
lontariatocercanodidareassisten-

za per evitare che passino la notte
in strada, alcuni degli immigrati
potrebbero far perdere le tracce e
cercare un’occupazione in nero.
«Stiamo chiedendo un intervento
dell’ufficio del lavoro nei cantieri
di lavoro proprio per prevenire
eventuali fenomenidi sfruttamen-
to». Soluzioni temporanee cui do-
vrebbero aggiungersi anche altri
interventi, come rimarca lo stesso
segretario.«Iprimiviaggidellaspe-
ranza parlavano di 6 persone per
volta, oggi si parla di 40 uomini
per ogni viaggio, è chiaro che sia
stato codificato il percorso che se-
gue la rotta del metanodotto che
dovrebbe collegare la Sardegna al-
l’Algeria».
Non è comunque tutto, partendo
da questa premessa ricorda come
sia chiaro «che il problema debba
essere affrontato istituzionalmen-
te dal governo italiano, interve-
nendo per esempio sulla Bossi Fi-
ni, e da quello Algerino».

■ Sono morti mentre un pe-
schereccio cercava di portarli a
bordo. Sono morti in mare, ad
unpassodallasalvezza- l’enne-
simodrammadell’immigrazio-
ne - sotto gli occhi atterriti dei
lorocompagnidiviaggioedel-
l’equipaggio della nave dei pe-
scatori.Èaccadutotuttoall’im-
provviso, una manovra sba-
gliata e l’urto tra le due imbar-
cazioni: il peschereccio «Salva-
tore Caterina» di Mazzara del
Valloeunbarconedegli immi-
grati.Abordoc’eranoventicin-
que persone, nell’impatto due
loro hanno perso la vita.
La collissione ieri pomeriggio
ad 80 miglia dalla Libia. Erano
le 17.30 quando il «Salvatore
Caterina»èentrato incollissio-
ne con il gommone dei mi-
granti provenienti dalle coste
nord africane. Incerta, al mo-
mento, la dinamica. Il mare
era calmo e la visibilità ottima.

Secondo la Capitaneria di por-
to, la causa dell’incidente po-
trebbe essere un errore di ma-
novra di uno dei due natanti.
I corpi dei due cadaveri sono
poistati«ripescati», le23perso-
ne superstite sono state ospita-
te sul peschereccio che nella
notte dovrebbe approdare a
Lampedusa. Una scena che ri-
corda la più grande tragedia
del Mediterraneo accaduta la
notte di Natale del 1996 nel
CanalediSicilia, inacqueinter-
nazionali al largo di Capo Pas-

sero di Portopalo (Sr): la nave
madre degli immigrati urtò un
ferry-boat maltese. Una collis-
sione che provocò l’affonda-
mentoe la mortedi 283 immi-
grati.
Intanto, non cessano gli sbar-
chi sulle coste della Sicilia. Gli
avvistamenti si sussegono da
due giorni a ritmo incalzante.
Sull’isoladellePelagie sonosta-
te cinque le imbarcazioni soc-
corse. Le motovedette della
guardiacostierahannorecupe-
rato 33 migranti su un gom-
mone, intercettati a sette mi-
glia della costa. Altri 38, tra cui
quattro donne e un neonato,
sonostati raccolti a 37 miglia a
sul dell’isola dalla nave Miner-
va della Marina militare che
conabordoaltri127clandesti-
nisi èpoidirettaaPortoEmpe-
docle, mentre un’imbarcazio-
ne con 43 immigrati, tra cui
donne e minori, è stata aggan-
ciata a 27 miglia da un’unità
della guardia di Finanza. E an-
cora: 30 persone di provenien-
za nordafricane sono state av-
vistate a terra, a Punta Sottile.
Nell’unicoCentrodiaccoglien-
za di Lampedusa è di nuovo
emergenza: la struttura può
ospitare 190 persone, già ieri
ve ne erano 390.

Cinque giorni per tornare a casa. A spese proprie
Immigrati, foglio di via per chi sbarca in Sardegna: mancano le strutture di accoglienza

La minaccia

Barcone contro peschereccio: 2 morti
L’impatto a 80 miglia dalla Libia. A bordo del gommone 25 clandestini

«Loiero come Fortugno,
stessa razza stessa fine». La
scritta minacciosa contro il
presidente della Regione
Calabria, Agazio Loiero, è
comparsa questa mattina sul
muretto di un ponticello
all'ingresso di Montepaone
Lido, frequentata località

turistica dello Ionio a pochi
chilometri dalla residenza
estiva dello stesso
governatore. Il presidente
Loiero è stato informato e le
misure di sicurezza sono
state intensificate. Come è
noto, il governatore della
Calabria è costretto a
muoversi sotto scorta ed a
viaggiare su un’auto blindata
già dal luglio del 2005.

COMUNE DI LANGHIRANO
P Pr ro ov vi in nc ci ia a d di i P Pa ar rm ma a

Ufficio Unico per la gestione degli appalti del Comune
di Langhirano e del Comune di Lesignano Dè Bagni

AVVISO DI PROCEDURA APERTA DI SERVIZI

Il  Comune di Langhirano - Piazza G. Ferrari, 1, 43013
Langhirano,  (Parma), Italia, Tel 0521/351111, fax
0521/858240– avvalendosi dell’Ufficio Unico per la
Gestione degli Appalti dei Comuni di Langhirano e di
Lesignano Dè Bagni, indice una procedura aperta per il
conferimento in appalto del servizio di trasporto scolastico,
per gli anni scolastici 2007/2008 - 2008/2009- 2009/2010.
Importo complessivo dell’appalto a base d’asta: euro
515.117,52 IVA esclusa. Procedura di aggiudicazione:
offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi art. 83
del D.Lgs. 163/2006.Termine presentazione offerte: ore
12.30 del 22/08/2007. Data esperimento gara:  ore 9.00 del
23/08/2007. Luogo di ricezione delle offerte: Comune di
Langhirano (capofila ufficio unico) – Piazza G. Ferrari, 1
– 43013 Langhirano (PR) – Tel. 0521/351111.
Il bando, il disciplinare di gara e il Capitolato Speciale
d’appalto sono disponibili sul Sito Internet:
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Il bando è stato trasmesso alla GUCE in data 09/07/2007
Il RESPONSABILE DELL’UFFICIO UNICO 

D.ssa  Patrizia Barili

Il muratore
venne lasciato
lungo la strada e fu
simulata una caduta
in motocicletta

«Politici e magistrati, contro
la mafia serve più coraggio»
Giuseppe Lumia, vicepresidente dell’Antimafia: «Bisogna
impegnarsi seriamente per fare l’Antimafia del giorno prima»

Giuseppe Lumia, vice presidente della Commissione Antimafia Foto Ap

■ di Sandra Amurri

IN ITALIA

«DALL’ANTIMAFIA del giorno dopo occor-

re impegnarsi seriamente per iniziare a fare

l’antimafia del giorno prima. Le mafie hanno

raggiunto un livello di infiltrazione nelle istitu-

zioni così preoccu-

pante da imporre

scelte precise. Il mo-

mento è quello di vol-

tar pagina, ci riguarda tutti: ma-
gistratura, governo e parlamen-
to».Usaparolechiare, senzape-
rifrasi, l’onorevolediessinoGiu-
seppe Lumia, ex presidente del-
la Commissione Antimafia, og-
gi vicepresidente, rompendo
quellaconsuetudineche lopor-
ta a preferire toni bassi anche
quando punta il dito in manie-
ra netta.
Affermazioni che
sottendono una critica al
governo e alla maggioranza?
«È uno stimolo. Non credo sia-
no affermazioni scandalose né
distruttive.Avvertoeun’esigen-
za di cambiare marcia. Tra l’al-
tro non possiamo negarci che
la lotta alla mafia spesso è stato
consideratounfattoreemergen-
ziale e non strutturale, perché

fa perdere consensi e prestigio
internazionale. Ho accompa-
gnato Veltroni in Sicilia. Nutro
oraqualchesperanzainpiù,per-
ché è forte e vera la sua convin-
zione che occorra dare alla lotta
alla mafia la stessa priorità che
si è data e si continua a dare alla
lotta al terrorismo».
Per restare in Sicilia, le
recenti sconfitte del
centrosinistra e, i segnali
che arrivano dalla Procura di

Palermo, dove si respira un
clima di forti divisioni che
riconduce ai tempi che
hanno preceduto le stragi
del’92, non sono
rassicuranti.
«Anche le sconfitte in politica
possono essere utili se fanno ri-
flettere.Mentre laProcuradiPa-
lermovantaprofessionalitàstra-
ordinarie che la riforma dell’or-
dinamento non deve disperde-
re. Auspico che il pool antima-
fianonsi spacchie ledueimpo-
stazioni tra chi è più attento a
fatticoncreti,agliarrestiealla ri-
cerca dei latitanti e chi è più at-
tento al quadro generale e alle
collusioni economiche e politi-
che, sappiano convivere come
è necessario. Perché è ovvio che
le divisioni in una Procura così
esposta com’è quella di Paler-
mo facilitino solo Cosa No-

stra».
Ma l’accusa del Pm Ingroia
lanciata in occasione della
commemorazione di Paolo
Borsellino e della scorta,
ancora risuona: più delle
altre quella di via D’Amelio è
stata una strage a cui ha
contribuito anche i servizi e
che ad oggi la verità chiede
ancora di essere onorata.
Come dire: si sono arrestati i
manovali e si sono
“risparmiati” i mandanti
occulti?
«Nella relazione di minoranza
della Commissione Antimafia
presieduta dal forzista Centaro
del gennaio 2006, rispetto alle
stragiabbiamoindividuatoein-
dicatounaseriedibuchi lasciati
dalle indagini che chiamano in
causa, ognuno per la propria
competenza e autonomia, la
magistratura e la politica. Oggi
tutte le forze dell’unione con-
vergono nell’aprire ed affronta-
re i due filoni più delicati ed ur-
genti: quello sulle stragi e quel-
lo sul rapporto mafia-politica.
La Commissione Antimafia de-
ve lavorare parallelamente con
la magistratura come è accadu-
to per fare luce sull’omicidio di
Peppino Impastato. Occorre
maggior coraggio della magi-
stratura e maggior rigore della
politica. L’approvazione del co-
dice etico, proposto dalla Com-
missione, di cui stiamo verifi-
candolasuaattuazionenelleul-

time amministrative, rappre-
sentaunprimoimportantepas-
so verso la trasformazione della
classe dirigente da privilegiata a
responsabilizzata. Nel nostro
Parlamento vi sono situazioni
scandalose che contribuiscono
a mettere in ginocchio la credi-
bilità dellapolitica e chedebbo-
no essere inderogabilmente ri-
solte».
Si sta riferendo al caso
Previti?

«Questoèuncaso limitechesu-
pera l’immaginazione, ma ve
nesono altri. Anche il centro si-
nistra deve fare molto di più e
caratterizzarsimegliosulversan-
te della legalità».
Cosa sta facendo e cosa
dovrebbe fare la
Commissione Antimafia?
«Si sta occupando seriamente
dei beni confiscati. Ha avanza-
to una proposta al Parlamento
sullo scioglimento per mafia

dei consigli comunali, una vera
valorizzazione dei testimoni di
giustizia. Deve fare inchieste se-
rieeapprofonditesenzaguarda-
re in facciaa nessuno. Deve fare
un salto di qualità legislativo
dando atti di indirizzo al Parla-
mento e al Governo e impe-
gnarsi senzatitubanze,ambigui-
tà a favore del 41 bis e dell’erga-
stolo per i mafiosi. Stiamo par-
landodi impegni sucui simisu-
rerà la nostra credibilità».

SENZA REGOLE Un lavoro in nero e un incidente mascherato. Dopo dieci anni la Valcamonica ricorda le morti nei cantieri

Fausto Spagnoli, la prima lapide al caduto sul posto di lavoro
■ di Giampiero Rossi / Milano

Nell’isola arrivano
molti algerini
seguendo la rotta
tracciata dal gasdotto
in costruzione

Ancora incerta
la dinamica
Intanto non cessano
gli sbarchi sulle
coste della Sicilia
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Vince il leader islamico, è un moderato o no?

Operazioni di voto in un seggio di Istanbul Foto di Murad Sezer/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

Renzo Guolo Stefano Silvestri Sergio Romano

1)«L’esperienzaècomunque importante.L’Akpèil ri-
sultato di successive riformulazioni della piattafor-

ma dell’ambiente islamico turco, dopo che i suoi prede-
cessori, dal Fazilet a prim’ancora Refah, partiti islamisti
messi fuorigioco dai militari. In questa chiave, a incidere
sono soprattutto due fattori: l’influenza di un’ambiente,
comequello turco, cheha istituzionipermeatedalla laici-
tà, sia pure se custodite in maniera anche dura dai milita-
ri;maallo stesso tempo,edè il secondofattore,bisognerà
valutare questa esperienza alla luce di un equilibrio dei
poteri. Iprossimigiorni,a scrutinio terminato,cidiranno
se le preoccupazioni su possibili irrigidimenti in senso

islamistadell’Akp si riveleranno fonda-
te. Se l’Akp vincesse con largo margine
e conquistasse poi la Presidenza della
Repubblica, lì sivedrebbeeffettivamen-
tese leposizionichehaadottato inque-
sti anni sono parte del dna del partito
oppure se erano state accantonate in
chiave tattica. Il controllo della Presi-
denza aprirebbe infatti a sua volta il
controllo dell’apparato giudiziario e

permetterebbe di influire sugli organi recentemente pas-
sati, su insistenza europea, dai militari ai civili, che custo-
discono la laicità delle istituzioni. Fino ad oggi l’Akp non
hapotutofarlopoichémancavadellamaggioranzaquali-
ficata che lo consentiva»

2)«Posto che l’Europa decida effettivamente di fare
entrare la Turchia nella Ue - il veto francesee lapre-

sidenzaSarkozydaquestopuntodivistanonsonofattori
irrilevanti -èchiaroche la richiestache l’Europadevefare
ad Ankara è quella della piena articolazione delle libertà
democratiche. Si tratta di una richiesta che va articolata
su tutti i fronti: verso i militari come nei confronti l’Akp.
Sotto questo profilo, passi in avanti sono stati compiuti
inquestianni,maoccorre insisterepuntandosutrediret-
trici fondamentali: il rafforzamento della tutela deidiritti
umani; la determinazione che nessuna normativa possa
ritenersi irreversibile ma possa invece essere sottoposta a
riformulazionisuvolontàparlamentare,eche, inognica-
so, sianogarantiti idirittidi tutte le minoranze,politiche,
nazionali, e religiose , da quelle curde a quelle cristiane.
Per ciò che concerne le minoranze religiose, nessuno in
Turchiahamesso formalmente in dicussione,ma cheso-
no sottoposte a una sorta di effetto politico di ritorno de-
gli equilibri che si istaurono nel sistema politico».

1)«Partiamo dal presupposto che il partito di Erdo-
gan, anche dopo un eventuale successo elettorale e

lanomina diunproprio Presidente,proseguasulla strada
della democrazia e della moderazione. Anche in questo
casoavremmounfenomenononesportabilemoltofacil-
mente, perché in realtà favorito da una situazione parti-
colare della Turchia, cioè dalla laicizzazione del Paese e
dal suo inserimento inunquadro filo-europeo,democra-
tico. Ambedue gli elementi - da un lato la rivoluzione di
Ataturk e la sua costituzione fortemente laicizzata, e dal-
l’altro le aspirazioni europee della Turchia, anche se in
parte contestate da alcuni Paesi europei - inducono alla

moderazione e alla trasformazione del-
la spinta islamica in una normale evo-
luzione politica. L’augurio è proprio
questo: che la Turchia riesca a superare
anche questa prova, partendo dalla
considerazione, incoraggiante, che gli
stessi islamici turchi, all’origine molto
piùradicali,hannoviavianotevolmen-
te ridotto la loro radicalità, il loro estre-
mismo,accettandoungiocopiùmode-

ratoepiùsimileaquellodi tanti altripartiti di ispirazione
religiosa nei nostri Paesi. Questa è una evoluzione molto
particolare della Turchia, che sarà bene incoraggiare, raf-
forzaremachenonhamoltiparallelismi storicinelmon-
do islamico, salvo forse in alcune parti dell’Asia: penso,
ad esempio, all’Indonesia e alla Malesia, cioè a Paesi con
fortiquantitàdipopolazioni islamichemache,puraven-
do movimenti politici islamici, nel complesso si tratta di
movimenticostituzionalisti emoderati.Mentrenelmon-
doaraboquestotipodievoluzionefinoraèmancata,a fa-
vore di movimenti islamo-nazionali radicali, come Ha-
mas e Hezbollah, se non dichiaratamente jihadisti».

2)«L’Europa ha una grande responsabilità: il partito
di Erdogan ha scelto la via dell’integrazione euro-

pea. Una scelta che non va sottovalutata, tanto meno
osteggiata. Sia chiaro: non si tratta di fare sconti alla Tur-
chia - soprattutto inmateria di rispetto deidirittiumani e
di quelli delle minoranze etniche e religiose - , ma nean-
che di erigerle barriere. Perché se noi continuiamo ad as-
serire che la Turchia è un Paese che non può integrarsi
nell’Europa, in realtà incoraggiamo le spinte di coloro
chevogliono, inqualchemaniera,de-europeizzare ilPae-
seequindiallontanarlodallasuastradadi islamismomo-
derato e costituzionale».

1)«Sì, ilpartitodiErdoganpuòdivenireunmodello,ma
molto dipenderà da noi. Io ho l’impressione che la

modernizzazione dell’Islam, l’uscita da questa lunghissima
crisi, passino attraverso un certo ruolo della religione all’in-
ternodegliStatimusulmani.Nondeveesserecertolaversio-
ne fanatica, estrema, radicale, ma pensare di costruire un
Islam moderno, Stati islamici moderni, senza tener conto
della religione, èuna illusione. Non è immaginabile, non lo
è neanche in Egitto che pure era di gran lunga, almeno fra
quelli arabi, il Paese più laico e secolare. In Turchiaabbiamo
unmodello. D’altrocanto, laTurchiaè sempre stataun mo-
delloper quelmondo: Kemalè statoa suo tempo il modello

di Nasser, di Saddam, il modello di tutti i
colonnelli mediorientali. Adesso quel
modellononfunziona,e laTurchianeof-
freunaltro.Naturalmentequestomodel-
lo è in costruzione, ed è in costruzione,
peraltro, incondizioni incuinontutti so-
no d’accordo: una forte dialettica c’è, ma
finoraabbiamoassistito aduna dialettica
democratica; abbiamo visto gente scen-
dere in piazza, da una parte e dall’altra,

machenonsi scontrava.Misembracheci sianodellecondi-
zionipositive, anche sedevo aggiungere diessere statomol-
tocolpitodalmodoincuiErdoganavevarottoquella specie
di compromesso storico che era stato fatto con i militari e la
Presidenza laica: a noi il Governo, a voi altre cose, tra cui il
CapodelloStato.C’èdasperarechenonci sianosoprassalti,
che non si passi allo scontro. Mi auguro che non avvenga
ciòancheperchéabbiavistochequellodiErdoganèunpar-
tito che ha voglia di Europa».

2)«Tutto quello che accade in Turchia in questo mo-
mento, sarebbe molto più facile se da parte dell’Euro-

pa venissero offerte delle prospettive positive. Il problema è
che non è così facile, perché noi in Europa attraversiamo
una fase in cui, purtroppo, si è creata una dannata equazio-
ne: l’equazione per la quale Islam è uguale a immigrazione,
e immigrazione(islamica)èugualeaterrorismo.Perogniuo-
mo politico europeo dire oggi ai propri cittadini-elettori,
dobbiamo assolutamente batterci per l’ingresso della Tur-
chiainEuropa,èunaproposizione impossibile.Anchequel-
li che ne sono convinti, lo dicono sottovoce. Siamo in que-
sta situazione: dovremmo aiutarli, sarebbe giusto aiutare i
turchi, ,matemomoltochenonsaremoingradodifarlo,al-
menononinquesta fase. Inquestomomento,avincereè l’”
eurodiffidenza” di Sarkozy».

Boris Biancheri

Silvestri: «Favorire l’approdo europeista dell’Akp»
Romano: «L’Europa è prigioniera della dannata

equazione Islam uguale terrorismo»

1)«Quanto il partito di Tayyip Erdogan possa essere
unmodelloperil complessoearticolatomondoisla-

mico è difficile valutarlo. Di certo per noi europei è la di-
mostrazione di un orientamento che da un lato è stretta-
mente legato aivalori religiosi dell’Islamma che dall’altro
osserva le regole della democrazia, sia pure non nella ma-
nieracosìcompletacomenoidesidereremmoecomevor-
rebbero leNazioniUnite inparticolareperciòche concer-
ne il rispettodeidirittiumani.L’Akp, ilpartitodelpremier
turco, è certamente un punto di riferimento positivo, ma
se esso possa essere un catalizzatore storico futuro per
l’evoluzione del mondo islamico, questo è ancora prema-

turo affermarlo. Ma proprio perché il
giudiziononpuòcheesserepositivo,sa-
rebbe opportuno che l’Europa adottas-
se nei confronti della Turchia di Erdo-
gan una politica dell’attenzione, tale da
contribuire al rafforzamento della scel-
ta “istituzionale” compiuta dall’Akp».

2)«Il fattocheunpartitopoliticoab-
biadeicontenutiedei fondamen-

ti di carattere religioso, non è certo una
contraddizione:sepensiamoal secoloscorso,vediamoco-
mel’Europastessa siastatapermeatadallavisionediparti-
tidemocraticicheavevanounfondamentoidealeprofon-
damente religioso: basti pensare le varie forme di partititi
cristiano democratici che hanno per lungo tempo gover-
nato alcuni tra i più importanti Paesi europei. Che questo
accadaanche nel mondo islamico è perfettamente legitti-
moepuòesserevistosoloconfavore.Negarequestodato,
vorrebbe dire ritenere che l’Islam politico, in quanto tale,
siaantiteticoalla democrazia.Le perplessità checirconda-
no l’ingresso della Turchia in Europa sono di altra natura,
attengono ad un altro tipo di considerazioni: non al fatto
cheaguidarelaTurchiasiaunpartitochehaunaconnota-
zione religiosa, ma perplessità e resistenze nascono da ciò
che laTurchiaè insé, e cioè ladimensionedella suapopo-
lazione, il fattoche diverrebbe o il primo o il secondo Pae-
se d’Europa per popolazione, e anche le manchevolezze
cheancoraconnotanolaTurchiaperciòcheriguarda il ri-
spettodeiprincipi deidiritti umani edelle libertà civili. Su
questo ultimo punto l’Europa ha ragione a insistere, ma
nonè certo il fatto che ci sia un partitoche ha unaconno-
tazione religiosa che dovrebbe impedire un rapporto più
stretto e un’associazione più forte della Turchia all’Euro-
pa».

PIANETA

Biancheri: «Il fatto che sia un partito
a identità religiosa non è da ostacolo al dialogo»
Guolo: «Indicativa la scelta sul capo dello Stato»TURCHIA AL VOTO

I PARERI

1
L’attenzione dell’Europa
tornaarivolgersi, inocca-
sionedelle elezioni politi-

che, verso la Turchia. Sotto os-
servazioneèinparticolare ilpar-
tito islamicoper laGiustiziae lo
Sviluppo (Akp) del premier
Tayyip Erdogan. La sua evolu-
zione «istituzionale» può dive-
nireunmodello,unpuntodiri-
ferimentoper il composito uni-
verso dell’Islam politico?

«Ankara ha fatto passi avanti ma la Ue
deve insistere sul rispetto dei diritti»

«La rivoluzione laica di Ataturk e la Ue
inducono l’islam turco alla moderazione»

«Il partito vincitore può essere
modello per moderni Stati islamici»

2
L’Europa e il processo di
integrazione della Tur-
chia: un tema spinoso,

un approdo tutt’altro che scon-
tato. L’Akp di Erdogan sembra
guardare con interesse all’inte-
grazione. Per favorire questa
evoluzione europeista, quali at-
teggiamenti, quali politiche
l’Europa dovrebbe mettere in
campo e quali invece dovrebbe
evitare?

«Quello del premier è un partito islamico
che rispetta le regole della democrazia»

Paese di frontiera. Paese attraversato da fermenti e spinte contrad-
dittori. Paese che proietta verso l’Islam i confini, politici, dell’Euro-
pa. Paese chiave nel dialogo tra culture, identità, diverse. È la Tur-
chia. Un Paese che ha scelto la laicità ma che nelle elezioni di ieri
haridatofiduciaalpartito islamicodelprimoministroTayyipErdo-
gan. Dove va la Turchia? Dove va Erdogan? Il suo partito può dive-
nire un modello esportabile per l’Islam che scommette sulla coesi-
stenzatra laicitàe identità religiosa?L’Unitànediscuteconl’amba-
sciatoreBorisBiancheri;StefanoSilvestri,presidentedell’IstitutoAf-
fari Internazionali; Renzo Guolo, studioso dell’Islam radicale; Ser-
gio Romano, ambasciatore e analista di politica internazionale.
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Erdogan fa il pieno ma non stravince
Il partito islamico al 48%, però perde seggi. Il premier: rispetterò la laicità. Chp al 20%, nazionalisti al 15%

Il primo ministro Erdogan all’uscita del seggio elettorale dopo il voto Foto di Sasa Stankovic/Ansa-Epa

■ di Gabriel Bertinetto

GABRIEL
BERTINETTO DOPO VOTO Il premier non ha ottenuto i due terzi dei seggi e dovrà tentare un compromesso sul nome del nuovo presidente turco

Ora più difficile la prova di forza sul capo dello Stato
In particolare nel rilancio economico del Paese.

Solo una minoranza di costoro ha votato Akp
sperando che riesca ad islamizzare lo Stato.
La vittoria di Giustizia e sviluppo (Akp) è net-

ta. In percentuale i consensi aumentano di molto ri-
spettoal2002.Manoninmisurataledatradursinel-
la temuta abbuffata di seggi. Al contrario, pur otte-
nendo la maggioranza assoluta dei posti in Parla-
mento, si fermano sotto quota 367. Non raggiungo-
no cioè la maggioranza dei due terzi. E questo è l’ele-
mento che davvero conta, per capire quale futuro at-
tenda ora la Turchia. La dimensione della vittoria di
Erdogan è tale da riprodurre sostanzialmente in Par-
lamento la stessa situazione attuale. Le differenze,
certo importanti, riguardanopiuttostounadiversaar-
ticolazione dell’opposizione, visto che oltre alla sini-
stra del Chp (Partito repubblicano del popolo) anche
la destra dell’Mhp (Movimento nazionalista) ha su-
perato il quorum del 10%. Altra importante differen-
zasarà la presenza di deputati curdi, eletti come indi-
pendenti.
Ma l’elemento fondamentale da valutare in queste

ore è cheallaguidadellaTurchia ritroviamodinuovo
unmonocoloreAkp, fruttodiunsuccessonettoe chia-
ro, ma non debordante, e proprio per questo tale da
nonrisultarepotenzialmentedestabilizzantené inpa-
tria né sul terreno dei rapporti di Ankara con il mon-
doesterno. Nei quattroanni emezzo in cui gli islami-
ci di Giustizia e sviluppo hannogovernato il Paese, la
democrazia ha retto, l’economia è almeno per certi
aspettiprogredita, il dialogo con l’Europaèproseguito
e sonostate fattealcune riforme importantiper rende-
re in futuro compatibile il sistema politico nazionale
con l’adesione alla Ue.
Sonostati anche anni però, in cui l’establishment lai-
co, gli apparati militari, la magistratura, parte della
burocrazia statale, e larghe fette della società civile
coltahannoguardato consospetto e timorealle inten-
zioni,aiprogetti, alle iniziativedell’Akpin tutti i cam-
pi dove religione e politica vengono a contatto. E qui
bisogna dire che il comportamento del governo Erdo-
gan non è sempre stato lineare. Pur facendo di tutto
per accreditarsi come unamoderna forza di centrode-
stra, moderata, liberalconservatrice, i dirigenti del-

l’Akpsonostati troppospessoambiguiquandosi trat-
tavadidissiparedel tutto i dubbi sui loropresuntipia-
ni di «islamizzazione strisciante» delle istituzioni.
L’esempio tipico è l’atteggiamento oscillante dello
stessopremier sulladibattutissimaquestionedell’uso
del copricapoche la tradizionemusulmanaimporreb-
be alle donne. Le leggi turche vietano severamente di
indossarlo in tutti gli uffici pubblici, università com-
prese.Èunadelle disposizioni che idifensori dell’ordi-
namento«kemalista» (dal nome del padre della Tur-
chia post-ottomana Kemal Ataturk) ritengono intan-
gibili, perché non sia intaccato il principio della rigi-
da separazione delle attività e degli organismi che
competonoalloStato rispettoallemanifestazionidel-
la fede ed ai luoghi di culto.
LeoscillazionideidirigentiAkpsuquestaedaltreque-
stioni in cui si gioca la loro credibilità come partito re-
ligiosamente ispiratomanonconfessionale, si spiega-
no in parte con le pressioni cui sono sottoposti da una
partedeimilitanti.Malasciano inevitabilmenteaper-
to l’interrogativo sulla sincerità dei loro propositi. Chi
temeva un loro cedimento alla spinta della base inte-

gralistaomagari semplicementeall’impetodi convin-
zioni non più dissimulate, nel momento in cui l’Akp
fosse dilagato oltre i due terzi dei seggi parlamentari,
sarà rassicurato. A Erdogan mancheranno i numeri
per tentarenuovamente il colpo fallito in aprile, e cioè
fareleggereacapodiStatounapersonalitàvicinaagli
islamici o addirittura un membro del partito. Il gior-
no prima del voto, mettendo da parte i toni prudenti
degli ultimi mesi, il premier aveva lanciato la sfida:
«Se risulteremo superiori politicamente, il presidente
dovrà essere eletto fra i deputati del nostro partito».
Seavesseottenutopiùdeidue terzideideputati, avreb-
be preso corpo uno scenario inquietante. Difficilmen-
te imilitariavrebberoaccettatopassivamente che tut-
ti i principali poteri dello Stato venissero assorbiti nel-
le mani di un’unica forza politica. L’Akp avrebbe as-
sunto il controllodel legislativo, lagestionedell’esecu-
tivo, esi sarebbe impadronitaanchedelledelicate fun-
zioni di equilibrio attribuite al capo di Stato. Con un
suo uomo alla presidenza della Repubblica, l’Akp
avrebbe vanificato il rischio di vedersi respingere con
l’armadel vetosia le leggidelParlamentosia lenomi-

negovernative inposizioni chiave: capodi statomag-
giore delle forze armate, giudizi costituzionali e di
Cassazione, governatore della Banca centrale. A quel
punto la tentazionedi giocare il tuttoper tutto, impor-
re leggi «islamiche» e sottrarre ai laici il controllo del-
le loro roccafortinellamagistraturaenell’esercito, po-
teva diventare irresistibile. Ma il clima nel Paese sa-
rebbe diventato rovente. E non è affatto detto che gli
avversari, i vertici militari soprattutto, non avrebbero
giocato d’anticipo, mandando all’aria quei piani.
Nessuno ignora che, benché leprerogativedeimilitari
siano state parzialmente circoscritte per adeguarsi
agli standard democratici europei, essi non rinuncia-
noal tradizionale ruolodi tutori delle fondamentase-
colari della Repubblica. Quando in aprile Erdogan
tentò di far eleggere presidente il proprio ministro de-
gli Esteri Abdullah Gul, il capo di stato maggiore
Yasar Buyukanit emise un comunicato in cui espri-
meva allarme e preoccupazione. Fu il là ad una serie
di oceanici raduni laici di protesta. Fu la sponda al-
l’annullamentodel votoparlamentarepro-Gul,pron-
tamente deliberato dalla corte costituzionale.

IL PARTITO ISLAMICOGiustizia e sviluppo

(Akp) si riconferma prima forza politica in Tur-

chia e riconquista il diritto a governare da solo

il Paese. I dati provvisori ma quasi definitivi del-

lo spoglio gli attribui-

scono più del 47%

dei consensi. In per-

centuale l’Akp cre-
sce rispetto al 34% ottenuto nel
2002, ma non guadagna seggi.
Anzi, stando ai primi conteggi,
probabilmente scende da 352 a
340circa. Ildatoèdi fondamen-
tale importanza, perché al pre-
mier Tayyip Erdogan non è riu-
scito lo sfondamento di quota
367,cioèottenere lamaggioran-
za dei due terzi dei deputati gra-
zie alla quale avrebbe potuto far
eleggereunmembrodelsuopar-
tito alla carica di capo di Stato.
All’opposizione l’Akp troverà
ancora una volta il Chp (Partito
repubblicanodelpopolo) di De-
niz Baykal, che ha conseguito
circa il20%,maanche l’estrema
destra dello Mhp (Movimento
nazionalista), gruppo vicino al-
l’organizzazione dei Lupi grigi,
che nelle ultime elezioni era ri-
mastofuoridalParlamentonon
avendo superato il quorum del
10%.Stavolta, enon è unbel se-
gnale, la destra sciovinista turca
raddoppia quasi i consensi po-
polari, passando dall’8,3% di al-
lora al 15% circa.
ChpeMhpsonoforzemoltodi-
verse tra loro. Il Chp è associato
all’Internazionale socialista. In
comune hanno un atteggia-
mento radicalmente antagoni-
stico rispetto all’Akp ed alla pre-
sunta minaccia al carattere laico
dello Stato che esso secondo lo-
rorappresenta.Maper ilMhpdi
DevletBahceli la ragione princi-
pale dell’ostilità a Erdogan è la
sua politica filo-europea. Gli
rimproverano di avere ceduto a
tropperichiestediBruxellescon-

nesseal futuroeventuale ingres-
so nella Ue. Gli rinfacciano
l’apertura dei mercati nazionali
agli investimenti stranieri.
Le elezioni parlamentari si sono
svolte con alcuni mesi di antici-
po rispetto alla naturale scaden-
za del prossimo novembre, a
causa della grave crisi istituzio-
nale di aprile. Erdogan candidò

il suo ministro degli Esteri Ab-
dullah Gul come successore del
laico Ahmet Necdet Sezer alla
presidenza della Repubblica. Ne
scaturì una levata di scudi da
parte dei vertici militari, custodi
da sempre della laicità dello Sta-
to, seguita da un’ondata di pro-
teste di piazza. Per sbloccare
l’impasse, si decise di invertire i

tempi: prima le parlamentari,
poi la scelta del nuovo capo di
Stato.
Il voto era molto sentito. L’af-
fluenza è stataaltissima. Mentre
folle di sostenitori si riunivano
per festeggiare la vittoria davan-
ti alle sedi del partito ad Ankara
e Istanbul, in serata Erdogan ha
manifestato contentezza per la

schiacciante vittoria, ed ha allo
stesso tempo chiamato il Paese
all’unità, impegnandosiarispet-
tare i valori repubblicani, com-
presa la laicità dello Stato.
Oltre ai rappresentanti dei tre
partiti che hanno varcato la so-
gliadeldiecipercento, siederan-
no in Parlamentoalcune decine
di indipendenti. Tra costoro do-

vrebbe esserci anche il leader
del partito islamo-nazionalista
della Grande Unione (Bbp),
Muhsin Yazicioglu, che abban-
donò lo Mhp di Bahceli, da lui
considerato «troppo modera-
to». L’ala giovanile del Bbp, «Al-
peren» organizò la gazzarra nel-
la ex-chiesa di Santa Sofia a
Istanbul alla vigilia della visita
delpapa inTurchia lo scorsoau-
tunno.ElementidelBbpfurono
poi coinvolti nelle indagini sull'
omicidio del giornalista arme-
no Hrant Dink in gennaio.
Altri indipendentieletti inParla-
mento sarebbero l'ex premier
Mesut Yilmaz, di recente pro-
scioltodavarieaccusepercorru-
zione, l’ex sindacalista di sini-
stra Baskin Oran, e ben 24 espo-
nentidelpartitocurdoDtp(Par-
tito per la società democratica).
Se si fossero presentati sotto le
bandiere di partito, quelli del
Dtp sarebbero rimasti fuori dal-
l’assemblea legislativa a causa
dello sbarramento del 10%. Co-
me singoli candidati sono inve-
ce riusciti a farcela, ed è un fatto
nuovo, che potrebbe facilitare il
dialogofraAnkarae laminoran-
za curda, troppo spesso evitato
perché le sue espressioni legali
vengono ritenute emanazione
dei gruppi terroristi.

 ●
L’analisi

In Parlamento entrano anche
24 rappresentanti curdi

Più forte la destra erede dei Lupi grigi

BRUXELLES La Turchia non è ancora pronta
per entrare nell'Unione europea, ma l'Ue non
deve sbattere la porta in faccia alla Turchia. È
quanto ha affermato ieri il presidente della
Commissioneeuropea, JosèManuelDuraoBar-
roso, parlando a un quotidiano greco, mentre
milionidicittadini turchivotavanoperlepoliti-
cheritenutedall'Unioneeuropea molto impor-
tantiper la futuracollocazione diquesto Paese.
«Siamoonesti.LaTurchianonèprontaadiven-
tare oggi membro dell'Ue e l'Ue non è pronta
ad accettare la Turchia come membro. Nè do-
mani nè dopodomani», ha detto Barroso, se-
condo quanto riportato dal quotidiano Kathi-
merini. Il presidente dell'esecutivo europeo ha
richiamato però gli Stati membri a rispettare gli
impegniassunti con la Turchia. «Personalmen-
te, credo sia una questione di credibilità per l’
Ue. Tutto ciò che abbiamo adottato all'unani-
mità è una promessa che abbiamo fatto agli al-

tri»,affermaBarroso.«VorreichiedereallaFran-
cia e a tutti gli Stati membri di non cambiare la
decisionecheabbiamopreso insiemeediconti-
nuare i negoziati».
I negoziati per l'ingresso della Turchia nell'Ue,
cominciati nel 2005, proseguono con grandi
difficoltà a causa delle controversie aperte tra la
Turchia e alcuni Stati membri, in particolare la
Grecia e Cipro. Al momento sono stati sospesi
otto capitoli dei 35 oggetti di negoziati a causa
del rifiuto delleautorità turche di aprire i propri
porti a Cipro. Un nuovo ostacolo sulla strada
europeadellaTurchiaèrappresentatodallacon-
trarietà del presidente francese, Nicolas
Sarkozy, all'ingresso della Turchia. Sarkozy pro-
pone in alternativa un'eventuale adesione tur-
caauna«Unionemediterranea».L'ipotesi è sta-
taseccamenterespintadalpresidenteturco,Re-
cep Tayyip Erdogan, e dal ministro degli esteri,
Abdullah Gul.

LA TURCHIA è una repubblica parlamenta-
re (monocamerale) democratica e rigorosa-
mente laica, il che ne fa un'eccezione nel
mondo musulmano, anche per la sua mem-
bership nella Nato dal 1953.
GEOGRAFIA: Paese di 779.452 km2 di su-
perficie «a cavallo» tra Asia ed Europa (per il
10% del suo territorio), la Turchia è bagnata
dal Mar Nero, Mar di Marmara, Egeo e Medi-
terraneo e confina con Armenia, Georgia,
Azerba‹gian, Iran, Irak, Siria, Grecia e Bulga-
ria.
POPOLAZIONE: 72,5 milioni di abitanti
circa.
RELIGIONE: ufficialmente il 99,7% della
popolazione è di religione musulmana, in
grande maggioranza sunnita. Tuttavia c'è
una forte minoranza alewita, di circa 12 mi-
lioni di persone che affermano di essere una
religione a parte, anche se influenzata forte-

mente dall'islam sciita. La comunità ebraica
conta circa 35.000 persone; quella armena
70.000, i cristiani 25.000.
CURDI: sono circa 18-20 milioni di persone
concentrate nelle regioni orientale e
sud-orientale del paese, dove soprattutto nel-
le campagne si parlano tre «dialetti curdi».
MONETA: la nuova lira turca ha sostituito
nelgennaio del2005 la lira turca.Attualmen-
te il suo valoreèdi 1,26perundollaro edi1,7
per 1 euro.
FORZE ARMATE: conisuoi514.850uomi-
ni l'esercito turco viene considerato il secon-
do della Nato.
POLITICA INTERNA: alle elezioni del
2002, il partito della Giustizia e sviluppo
(Akp) nato l'anno precedente da una scissio-
ne del partito islamico radicale Fazilet (Virtù)
poi disciolto dalla magistratura, ottenne con
il 34,5% dei voti e 352 seggi su 550.

PIANETA

Alta affluenza per le elezioni politiche anticipate
L’Akp guadagna più del 10%, dietro di loro

i Repubblicani del popolo custodi della laicità

EUROPA
Barroso: Ankara non è pronta per la Ue ma non chiudiamo la porta

Il leader dell’Akp
parla dopo la vittoria
ed esorta
i cittadini
a rimanere uniti

LA SCHEDA
Tutte le cifre del Paese che vuole entrare nell’Unione europea

TURCHIA AL VOTO
LA CRONACA

Manifestazioni
di giubilo
davanti alle sedi
dei vincitori
ad Ankara e Istanbul

SEGUE DALLA PRIMA

11
lunedì 23 luglio 2007



IL SEQUESTRO dei due tedeschi e dei 23

coreani, avvenuto in Afghanistan, si sta tra-

sformando di ora in ora in una tragedia dai

contorni poco chiari. Ieri è stato recuperato il

corpo di uno dei due

ingegneri tedeschi,

Rudiger D. che sareb-

be morto d’infarto

(ma anche su questo non vi so-
no certezze), mentre per tutta la
giornata si sono rincorse voci su
un possibile blitz delle forze Usa
e governative allo scopo di libe-
rare i 23 coreani, tra i quali vi so-
no 18 donne. Fonti di Kabul
hanno più volte diffuso la noti-
zia dell’inizio dell’operazione
militare, che successivamente è
stata smentita. Appare però cer-
to, come hanno detto fonti uffi-
ciali afghane, che una sessanti-
na di guerriglieri talebani sono
circondati e dunque un inter-
vento non appare affatto scon-
giurato. «L’esercito afghano, la
polizia, i servizi segreti e le forze
della coalizione - recita una nota
ufficialedelministerodellaDife-
sadiKabul -hannocircondato il
distretto di Qarabagh nella pro-
vincia di Ghazni e attendono
l’ordinediattaccare». Intantope-
rò è stato avviato un negoziato e
ciò ha indotto i rapitori a rinvia-
re l'ultimatum per l'esecuzione
degliostaggisudcoreani.Unpor-
tavoce dei talebani Qari Yousef
Ahmadiha fatto sapereche imi-
lizianihannodatotempofinoal-
le 19 di oggi (16,30 ora italiana)
perché il governo afgano rilasci i
prigionieri richiesti in cambio
dellavitadei23coreani.Nè ilgo-
vernoafgano,nèquellosudcore-
ano hanno voluto commentare
l'offerta dei talebani e il rinvio
dell'ultimatum. Il gruppo di co-
reani, tutti cristiani impegnati
in una missione di volontariato,
è caduto nelle mani dei rapitori
giovedì sulla autostrada che da

Kandahar porta a Kabul. Dalla
caduta del regime talebano non
era mai stato rapito un gruppo
di persone così consistente.
Mentre intantocontinuanoine-
goziati per gli ostaggi coreani, è
stato ritrovato ieri il corpo di un
cittadinotedescorapitomercole-
dì in una zona vicina al seque-
stro dei coreani. Il cadavere dell'
ostaggio è stato scoperto nella
provincia meridionale di War-
dak, la stessa dove era avvenuto
il rapimento dei due tedeschi e
di cinque afgani. La polizia non
ha chiarito di quale dei due
ostaggi sia stato ritrovato il cada-
vere. Non sono chiare le cause
dellamorte. Il corpo-secondoal-
cune fonti - era crivellato di col-
pi di arma da fuoco che potreb-
bero però essere stati sparati do-
po il decesso. Anche ieri i taleba-

nihannofattoperveniremessag-
gisecondoiquali iduesequestra-
ti sono stati uccisi, ma nè il go-
vernodi Berlino nè quello di Ka-
bul confermano.
Secondo l’agenzia di stampa in-
dipendente afghana Pajhwok
uno dei due ingegneri tedesche
è ancora vivo. Berlino intanto
continua a ribadire la linea della
fermezza. Il cancelliere Angela
Merkel ha nuovamente respin-
to ieri l'ultimatum dei rapitori
dei due cittadini tedeschi in Af-
ghanistan, affermando che la
Germania «non si fa ricattare».

«Noi non reagiremo alle richie-
ste dei talebani. Noi non siamo
ricattabili» - ha ribadito Merkel
al primo canale pubblico Ard. I
talebani hanno chiesto il rila-
scio di loro compagni detenuti

nelle carceri afghane e il ritiro
dei3.000soldati tedeschidistan-
za nel nord dell’Afghanistan
nell'ambito della forza interna-
zionaledisicurezzaIsaf. Il cancel-
lierenonharispostoalladoman-

da se il suo governo sia disposto
a pagare per la liberazione dell'
ostaggio apparentemente anco-
ra in vita. «Facciamo quello che
è responsabile fare, e cedere al ri-
catto non è responsabile» - ha

detto. Un soldato della Nato è
stato infine ucciso in Afghani-
stan durante un'operazione di
pattugliamento nella provincia
orientale di Kunar. La pattuglia
Isaf è caduta in un agguato.

■ di Toni Fontana

Immagini di due dei sequestrati sudcoreani su un giornale afghano Foto di Farzana Wahidy/Ap

DA QUALCHE GIORNO

alcuni giornali stanno mon-

tando una campagna, guar-

dacaso alla vigilia di un nuo-

vo dibattito parlamentare

sulle missioni militari al-

l’estero, sull’invio di alcune deci-
ne di carabinieri a Baghdad. Il
Giornaleedaltri sostengonolate-
si secondo la quale, pressoché di
nascosto, il governo sta ricomin-
ciando la missione Antica Babilo-
nia, finita ilprimodicembredello
scorso anno. Il Corriere della Sera
interpella alcuni esponenti della
sinistra radicale che «è in fermen-
to»,e, incautamente, scrivecheal-
la spedizionedeicarabinieri «non
èstatafattamoltapubblicità».Sia-
mo dunque di fronte ad un sor-
prendente e «clandestino» ritor-
no inIraqchevienemesso inatto

proprio mentre gli americani ac-
celeranoipreparativiper il lorodi-
simpegno? Non pare. Come spie-
gaunfontedellaDifesa«unpicco-
lo gruppo» di militari dell’Arma,
una quarantina, si trova già a Ba-
ghdad per preparare l’arrivo di
un’altra quarantina di carabinieri
che non svolgeranno alcun ruolo
dicombattimento,nèprenderan-
no parte alle operazioni contro la
guerriglia,masarannogli istrutto-
ri addetti all’addestramento della
nuova Polizia Nazionale. Si tratta
di un’iniziativa che avviene nel-
l’ambito dell’impegno della Nato
che si è assunta il compito di for-

mare le forze della sicurezza ira-
chena. Ciò fa dire al senatore Lo-
renzo Forcieri (Ds) sottosegreta-
rio alla Difesa, che si «sta facendo
un polverone sul nulla, noi non
rientriamo in Iraq, ma aumentia-
mo il nostro contributo alla mis-
sione Nato che si è rivolta a tutti i
Paesimembriperrafforzaregli im-
pegni per la formazione delle for-
ze di polizia irachene». Basta del
resto consultare la rassegna stam-
paufficialedelministerodellaDi-
fesa per accertare che quello de Il
Giornale non è propriamente
uno scoop. Il 29 giugno molti
giornali, tra i quali il cattolico Av-
venire, scrivono della visita a Ro-
ma del ministro della Difesa ira-
cheno Mohammed Jasim al Ma-
friji e titolano: carabinieri italiani
aBaghdad.L’esponentedelgover-
no di Baghdad, in quella occasio-
ne, incontrò alcuni ufficiali ira-
cheni che stanno frequentando
le accademie italiane nell’ambito
dello stesso programma che ve-
drà l’arrivo dei carabinieri in Iraq.

Nelcorsodiuncolloquioavvenu-
to al centro Alti studi per la Dife-
sa, il ministro della Difesa Arturo
Parisiharibaditoall’ospite irache-
no la «ferma volontà» del nostro
governo di continuare a sostene-
re gli sforzi di quello iracheno
«nel cammino verso la stabilizza-
zione e la ricostruzione del pae-
se». E in quella occasione venne
annunciato l’inviodeicarabinieri
che,siprevede,avverràtrasettem-
bre e ottobre.
«Tuttoèstatosempredecisonella
chiarezzaenellatrasparenza - fan-
no notare fonti militari e degli
Esteri - l’invio dei carabinieri av-

viene nell’ambito del program-
madiaddestramentoavviatodal-
la Nato e approvato dalle Nazioni
Unite. Quando abbiamo conclu-
so la missione a Nassiriya abbia-
mo ribadito con forza che non
avremmolasciato l’Iraq al suode-
stino. Non si tratta di un iniziati-
va bilaterale (cioè Italia-Usa Ndr),
ma di un impegno multilatera-
le».Per sostenere ilprogrammadi
formazione delle forze di polizia
irachenalaNatohacontattatoan-
che Parigi e Madrid. L’invio di un
continente dell’Arma viene dun-
que interpretato come «un’esten-
sione» degli impegni già presi. I
militaridell’Armapossonovanta-
reunaconsolidataesperienzanel-
le Msu (multinational specialized
unit) che hanno operato con suc-
cesso in Bosnia, Kosovo ed altri
scenari. Nelle vesti di istruttori i
carabinieri italiani insegneranno
ad ufficiali e sottufficiali iracheni
non solo la tecniche militari, ma
anche come «come conquistare
l’appoggio delle popolazioni, iso-

lare gli elementi violenti, agire
nelle operazioni di repressione e
utilizzerannol’esperienzamatura-
ta contro la mafia ed il terrorismo
in Italia». L’impegno assunto dal-
l’Italia e reso pubblico appunto
da Parisi, prevede che i carabinie-
ri, provenienti in massima parte
dal battaglione paracadutisti del
Tuscania, restinoaBaghdadalme-
no per due anni. La zona di adde-
stramentodellaPoliziaNazionale
irachena avverrà a camp Dublin,
nella zona vicina all’aeroporto di
Baghdad. Quella dei carabinieri
non sarà la sola presenza italiana
a Baghdad. Da tempo alcuni uffi-
ciali italiani operano come istrut-
tori nell’accademia creata dalla
Nato a Rustamiyah, alla porte di
Baghdad.Altriprogrammivengo-
no coordinati dall’ambasciata
d’Italia nella capitale irachena.
Giudici italianicollaboranoallari-
forma del sistema giudiziario ira-
cheno.L’Italia segueanchelarior-
ganizzazionedel sistemapeniten-
ziario.

Sul cadavere dell’uomo
stroncato da infarto
ci sarebbero molti
colpi di arma da fuoco
Merkel: non trattiamo

I talebani minacciano
«Uccideremo tutti
gli ostaggi sudcoreani»
Oggi scade l’ultimatum per i 23 sequestrati
Ritrovato il corpo di uno dei tedeschi

L’invio era stato
annunciato
da Parisi il 28 giugno
dopo un colloquio
con il collega iracheno

Forze Usa e locali
assediano
i rapitori degli asiatici
ma intanto
si tratta ancora

I militari dell’Arma
andranno
a camp Dublin
nei pressi
dell’aeroporto

AL QAEDA

Caccia a Osama
Tensione
tra Usa e Pakistan

PIANETA

FRANCIA

Grenoble, pullman in una scarpata
È strage di pellegrini polacchi

Da settembre a Baghdad 80 carabinieri-istruttori Nato
La Difesa conferma l’impegno per l’addestramento della polizia. Critica la sinistra radicale. Forcieri: polverone sul nulla

Monito del Papa: mai più guerre, sono l’inferno nel mondo
Ratzinger ricorda le parole di Benedetto XV contro «l’inutile strage» e chiede ai potenti di rifiutare la corsa agli armamenti

■ di Virginia Lori

WASHINGTON Il Pakistan ieri
hareagitocondichiarazioni irri-
tate alle accuse di questi giorni
dell'amministrazione Bush di
non fare abbastanza nella cac-
ciaadAlQaida.MalaCasaBian-
ca non ha fatto marcia indietro
eunodeipiùstretticollaborato-
ri del presidente George W. Bu-
shnonha esclusoazionimilita-
ri americane in territorio pachi-
stano.
Il ministro degli Esteri pachista-
no,KhursheedMehmoodKasu-
ri, ha detto alla Cnn di non ap-
prezzare per niente «il tono che
sento e che leggo sui media
americani riguardo a ciò che il
Pakistan sta facendo nella lotta
al terrorismo, soprattutto nelle
aree tribali del Paese. La gente
inPakistandiventamoltoirrita-
taquando,nonostantetutti i sa-
crifici che facciamo, riceviamo
questo tipo di critiche». Fran
Townsend, consigliere per la si-
curezza interna alla Casa Bian-
ca, ha ribattuto che l'ammini-
strazione Bush continua a lavo-
rare instrettocontattoconilgo-
verno di Pervez Musharraf. Ma
ha anche aggiunto che il gover-
noamericanosta considerando
ipotesi alternative, non esclu-
dendo che possano essere an-
chedi tipomilitare.«Il fattoche
non parliamo di queste cose in
pubblico non significa che non
stiamo facendo le cose di cui si
parla»,, ha detto la Townsend a
FoxNews, in risposta a una do-
mandasullapossibilitàcheuni-
tà delle Forze speciali Usa entri-
no in territorio pachistano per
dare la caccia ad Al Qaida. Per il
capo dell'intelligence america-
na, Mike McConnell, nella zo-
na pachistana lungo il confine
con l'Afghanistan avrebbe tro-
vatorifugio lo stessoOsamabin
Laden. .

VIZILLE (FRANCIA) Almeno
26 pellegrini polacchi sono
morti carbonizzati ieri mattina
presto, quando il pullman su
cuistavanotornandodaunpel-
legrinaggio nelle Alpi francesi,
in una folle corsa a 70 km orari
dovuta, pare, a un'avaria ai fre-
ni lungo una strada montana
notaper la suapericolosità, a30
km da Grenoble, ha urtato il
guard-rail a una curva, ha preso
fuoco ed è precipitato in fiam-
me lungo la ripida scarpata sot-
tostantearrestandosi sul torren-
te 40 metri più in basso.
All'ospedale di Grenoble, sono
stati ricoverati i 24 sopravvissu-
ti,14deiquali ingravicondizio-
ni. Ipellegrini tornavano dal vi-

cino santuario mariano di No-
tre-Dame-de-la-Salette. «C'era-
no persone disteseovunque, al-
cuneeranosaltate fuoridalpull-
man in fiamme», ha dichiarato
un residente, la cui casa è a pic-
co sul torrente Romanche, do-
vegiace la carcassa calcinatadel
pullman.
La «discesa di Laffrey», dove è
avvenuta la tragedia, è nota co-
me una delle più pericolose di
Francia: carreggiata stretta, cur-
ve strette, una pendenza del
14%, pareti incombenti molto
basse e un curriculum di centi-
naia di morti, con ben tre inci-
denti gravi nei primi anni 70
che da soli hanno fatto un tota-
le di 77 morti.

LORENZAGO DI CADORE
(BELLUNO) Laguerraè l'irruzio-
ne dell’«inferno» nel mondo,
chealtrimentisarebbe«unostu-
pendo giardino», un «paradi-
so». E per fermarla, per porre fi-
ne alla «inutile strage» - di cui
esattamente 90 anni fa parlava
Benedetto XV - occorre «perse-
guirecontenacia laviadeldirit-
to», rifiutare«lacorsa agli arma-
menti», smettere «di affrontare
nuove situazioni con vecchi si-
stemi».
BenedettoXVIhascelto lemon-
tagne del Cadore, che proprio
90 anni fa venivano insangui-
nate dalla carneficina della pri-
maguerramondiale,per lancia-
re un nuovo, accorato appello

per lapace,durante l'Angeluste-
nuto sulla piazza di Lorenzago
davantiacircacinquemila fede-
li. «Mai più la guerra!», ha ripe-
tuto sulla scia dei discorsi all'
Onu di Paolo VI e Giovanni Pa-
olo II. Soprattutto ha rievocato
la«Notaallepotenzebelligeran-
ti», con cui il 1/o agosto 1917
Benedetto XV chiedeva che si
ponesse fine al primo conflitto
mondiale, per dire alle potenze
attualichenonsipuòperpetua-
re lacorsaal riarmoenonsipos-
sono affrontare «con vecchi si-
stemi»nuovesituazionidiscon-
tro.
Secondo Papa Ratzinger, per
colpa della guerra, «in questo
stupendo «giardino» che è il

mondo, si aprono spazi di «in-
ferno»». «Se gli uomini vivesse-
ro in pace con Dio e tra di loro -
ha aggiunto - la Terra assomi-
glierebbe a un paradiso». Ma «il
peccatoharovinatoquestopro-
gettodivino,generandodivisio-
ni e facendoentrarenel mondo
la morte». In questo suo perio-
dodivacanza inCadore, ilPapa
sente «ancor più intensamente
l'impatto doloroso delle noti-
zie» sugli «scontri sanguinosi e
gli episodi di violenza che si ve-
rificano in tante parti del mon-
do».Da qui la vogliadi «riflette-
reancoraunavolta suldramma
della libertà umana».
Ricordando Benedetto XV, Pa-
pa della prima guerra mondia-

le,Ratzingerhadettoche«men-
tre imperversava quell'immane
conflitto, ebbe il coraggio di af-
fermare che si trattava di un
«inutile strage». Una espressio-
ne che «si è incisa nella storia»,
ma che contiene «anche un va-
lore più ampio, profetico», ap-
plicabile «a tanti altri conflitti
chehannostroncato innumere-
voli vite umane». Proprio i lutti
e le distruzioni del primo con-
flitto mondiale - ha ammonito
- «sono vicende da non dimen-
ticare».«Bisognafaretesoro -ha
detto il Pontefice - delle espe-
rienze negative che i nostri pa-
drihannosofferto,pernonripe-
terle».
Di fronte alle guerre che tuttora

devastano il mondo, di fronte
allenuovetensionisullepossibi-
lità di riarmo nate tra Russia e
Stati Uniti, il Papa, «da questo
luogo di pace in cui anche più
vivamente si avvertono come
inaccettabili le inutili stragi, ha
rinnovato «l'appello a persegui-
re con tenacia la via del diritto,
a rifiutare con determinazione
la corsa agli armamenti, a re-
spingerepiù ingenerale latenta-
zione di affrontare nuove situa-
zioni con vecchi sistemi».
Ad ascoltare Benedetto XVI
c'eraanche il fratellodi Giovan-
niPaoloI, l'anzianoEdoardoLu-
ciani, che però dopo l'incontro,
complici la fatica e il caldo, ha
accusato un malore.
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IMPERIOSO Alonso come Ben Hur. Lo spa-

gnolo vince di forza il Gp d’Europa, con un sor-

passo da campione, sotto l’acqua, ai danni

della Ferrari superstite di Felipe Massa. Che

non risparmia - inva-

no - ruotate, pur di

non perdere la testa

della corsa. Fernando

da Oviedo si porta così a due so-
li punti da Lewis Hamilton, pe-
nalizzato dal suo primo errore
della stagione e da una tattica
suicida da parte del box McLa-
ren-Mercedes. Che gli monta
gomme da asciutto sotto l’ac-
quazzone.Il circuitodelNurbur-
gringcihaoffertouna dellegare
più emozionanti della stagione,
con Giove Pluvio scatenatosi
sull’anello tedesco subito dopo
il via del Gran Premio e - anco-
ra - negli ultimi, decisivi, giri.
Un caos che ha portato alla so-
spensione e alla ripartenza della
corsa, in regime di safety-car. E
persino in testa il debuttante
Markus Winkelhock, partito in
ultima fila con Spyker motoriz-
zata Ferrari. Della giornata no di
Hamilton - peraltro velocissi-
mo-nonnehaapprofittatopur-
troppo Kimi Raikkonen, ancora
fermato da un guasto al sistema
idraulico della sua F2007. Quel
che è sicuro è che in Germania
la guerra in atto tra McLaren e
Ferrari ha raggiunto il proprio
apice. In attesa della sentenza di
giovedì prossimo a Parigi - in
merito alla arcinota «spy-story»
- va registrato il duello non solo
agonistico, ma anche verbale,
tra Alonso e Massa. Con lo spa-
gnolo che non ha perso un se-
condo per indicare platealmen-
te la fiancata annerita della sua
monoposto, inseguitoalcontat-
to con la ruota anteriore destra
dellaF2007diMassa.Replicadu-
rissima,gestieparolepocoenco-
miabili, da parte del brasiliano.
Poi tutto è ritornato nei ranghi.
Con Fernando raggiante e Feli-
pe nero più del nubifragio che
ha colpito il Nurburgring. «Ho
lottato con il mondo intero, fi-
guriamoci se mi preoccupo di
certe cose - il commento del
due volte campione del mondo
- Ma alla fine dico che siamo
deipiloti, guidiamo per due ore,
con il cuore a 180 battiti al mi-
nuto. E certi nervosismi sono
giustificabili. Alla fine ho vinto,
hoapprofittatodiunabuonaoc-
casione, come la Ferrari ha fatto
ai miei danni nelle ultime due
gare». Replica di Massa, ora sal-
damente terzo inclassifica irida-
ta,davanti aRaikkonen:«Ovvio
che io sia nervoso. Avevo una
monoposto perfetta. Gli ultimi
giri, con le gomme intermedie,
hoavuto unsacco di vibrazioni.
Impossibile evitare il sorpasso».
Nel grande duello che continua
a caratterizzare la stagione, pas-
sa quasi in secondo piano l’otti-
mo terzo posto della RedBull -
motorizzata Renault- di Mark

Webber. O il quarto di Alexan-
derWurz,conlaWilliams-Toyo-
ta. Il prossimo confronto tra
quindici giorni a Budapest, per
il Gp d’Ungheria. Una pista kar-
tistica, dove Alonso si è sempre
esaltato.

MOTOGP A Laguna Seca monologo dell’australiano della Ducati che ora ha un vantaggio di 44 punti su Valentino

Stoner fa il vuoto anche negli Usa. Melandri terzo, 4˚ Rossi
Stoner batte tutti compresa la
“maledizione della pole”. Dopo
ben 12 gare che chi partiva in testa
nellaMotoGpnonriuscivaavince-
re, il giovane pilota della Ducati è
riuscito ad aggiudicarsi una fanta-
stica “doppietta” in uno dei circui-
ti più emozionanti del Motomon-
diale. Il leader della classifica è riu-
scito nell’impresa allungando sul
primo degli inseguitori Valentino
Rossi che si è dovuto accontentare
di un 4˚ posto dopo la ferita al mi-
gnolo sinistro rimediata in seguito

alla caduta nelle ultime prove libe-
re di sabato. Grande gara dell’altro
italiano Marco Melandri che ha
portato la sua Honda sul terzo gra-
dino del podio di Laguna Seca no-
nostante la caviglia malconcia con
lacadutanellequalifiche.Domeni-
caamara, invece,perLorisCapiros-
si (Ducati) subito fuori dopo pochi
giri. Quella di Stoner è una vittoria
senzadiscussioni, la sesta suundici
gare dall’inizio della stagione: la
sua Ducati dopo una partenza in-
certa (a scattare in testa al via è la
Honda di Pedrosa) scatena tutti i
suoicavalli sui saliscendidelcircui-

todiLagunaSecaepassaalcoman-
dodopopochecurve.È l’iniziodel-
la fine per tutti gli altri: il ritmo del
pilota australiano è irresistibile e
curva dopo curva incornicia un
Gp perfetto che rende sempre più
concrete le speranze di vedere la
Ducati diventare regina della Mo-
toGpalla finedelMondiale. «Sape-
vamodipoter fareunagrandegara
manoncosìgrande-ammetteSto-
ner subito dopo la corsa - È stato
meritoanchedellegomme Bridge-
stone: speravamo di poter andare
forte ma non così forte».
Gp da incorniciare per Melandri

dopo la paura per l’incidente di sa-
bato: «Ringrazio tutti quelli che mi
hanno aiutato a correre - spiega
emozionato il pilota della Honda
che nella prossima stagione do-
vrebbe passareallaDucati -Ringra-
zio la mia squadra per la moto che
mi ha fornito e la Bridgestone per
le gomme. Alla fine ho faticato un
po’per ildolore alla caviglia. È uno
dei giornipiù importanti della mia
vita».DelusoinveceValentinoRos-
si, quarto al traguardo con la
Yamaha gommata Michelin in
una gara dominata ancor una vol-
ta dalle coperture Bridgestone.

ORDINE D’ARRIVO
1) C. Stoner (Aus/Ducati)
 in 44’20’’325 (156,323 km/h);
2) Vermeulen (Aus/Suzuki) ........ a 9’’865
3) M. Melandri (Ita-Honda) ...... a 25’’641
4) V. Rossi (Ita-Yamaha) ......... a 30’’664

CLASSIFICA GENERALE
1) Stoner ............................. punti 221
2) Rossi....................................... 177
3) D. Pedrosa (Spa/Honda) ............. 155
4) Vermeulen ............................... 113
5) Melandri .................................. 113
8) L. Capirossi (Ita/Ducati) ................ 77

Inferno pneumatici
Tutti i team in crisi

Paga e parte in pole
Truman Show in auto

Alonso è il re della pioggia, Ferrari sommerse
Gp d’Europa: vince lo spagnolo, Massa 2˚. Battibecco finale tra i due. Raikkonen e Hamilton ko

Al Nurburgring finita
l’efficienza teutonica

Gomme Winkelhock

■ di Lodovico Basalù

Nigel Stepney si asterrà
d’ora in poi «da qualsivo-
gliadichiarazioneaorgani
distampaomediaradiote-
levisivi che possa avere at-
tinenza con gli accerta-
mentigiudiziarieammini-
strativi incorso».Lohafat-
tosapere lostessoextecni-
co della Ferrari attraverso
un comunicato. Stepney
ha poi confermato la sua
estraneità «ai presunti fat-
ti illeciti» relativi al caso
Ferrari-McLaren-Honda

Safety-car

LO SPORT
Nessun vincitore nella finale del torneo
di S. Croce sull’Arno riservato ai tennisti
toscani di IV categoria. Giacomo Betti
(24 anni) e il romeno Stefano Stanila
(34 anni) hanno più litigato che giocato
E, all’ennesimo tentativo di rissa, il giudice
arbitro Mauro Sabatini li ha espulsi

Ieri nessun team è
apparso in grado di gestire
la situazione gomme. E
questo, nonostante ogni box
disponga di sofisticate
apparecchiature satellitari, in
grado di «leggere» le
evoluzioni del tempo. Prima
della gara, già erano caduto
alcune gocce minacciose.
Ma tutti si sono presentati
con le gomme da asciutto.
Che non sono più le slick,

come noto, ma delle gomme
con scolpiture ridicole (sono
servite, secondo la Fia, a
limitare i costi e le
prestazioni). E sono di due
tipi: dure e morbide, con
queste ultime che devono
essere dipinte con una
striscia centrale bianca, per
non nascondere la propria
tattica agli avversari. È
obbligatorio utilizzarle
entrambe, nel corso del
Gran premio. In alternativa,
ci sono le intermedie, per
pioggia lieve o pista umida e
le rain. Anche se alla fine, la
mossa vincente per Alonso,
oltre alle intermedie e alla
sua classe, è stata una
regolazione opportuna
dell’alettone anteriore,
adeguato alle mutate
condizioni della pista.

È figlio di Manfred,
pilota di F1 protagonista
anche nelle gare con vetture
sport, con cui perse la vita
sul circuito canadese di
Mosport nel 1985. Ebbene, il
27enne Markus ha
probabilmente vissuto il
giorno più incredibile della
sua vita. Balzando in testa al
suo primo Gran Premio dopo
essere partito nelle retrovie
con l’improbabile Spyker. Il

miracolo è derivato dalla
decisione di farlo rientrare
per primo ai box, montando
le gomme rain. Mentre in
pista succedeva il caos, che
ha coinvolto tutti. E con lo
stesso Raikkonen, leader in
quel momento della gara,
che ha fatto tremare i box
Ferrari per una sbandata che
dalla corsia box lo ha
rigettato in pista. La
soddisfazione per
Winkelhock -che per il
debutto in F1, e per una sola
gara, ha portato in dote
750.000 dollari -è stata
quella di prendere il via alla
seconda ripartenza del Gp
d’Europa, dalla pole
position. Per la cronaca, il
proprietario della Spyker è
un olandese che ha fatto
fortuna con i reality show.

STEPNEY
L’ex ferrarista decide
«Silenzio stampa»

Dopo la gara del
Nurburgring si può parlare di
«imprecisione» teutonica. A
cominciare dal ritardo dei
soccorsi verificatosi sabato,
dopo l’incidente di Hamilton.
Per finire con la partenza del
GP, dove nessuno è
apparso in grado di gestire
la situazione. C’era bisogno
di aspettare quasi cinque giri
prima di esporre la bandiera
rossa? Nemmeno gli

autovelox, auspicati in
numero maggiore dal
ministro Bianchi, avrebbero
colto in flagrante la massima
espressione delle quattro
ruote a motore. Insomma,
se un “6” stentato lo diamo
alla Ferrari, per aver buttato
alle ortiche una occasione
d’oro, uno zero senza
appello se lo merita
l’organizzazione del Gp
d’Europa. Peraltro
solertissima nello spostare
con una gru, per rimetterla in
pista, la McLaren di
Hamilton, dopo che lo
stesso ero volato fuori. Cosa
peraltro permesso dal
regolamento:
l’anglocaraibico aveva
mantenuto il motore acceso
ed era in posizione
pericolosa.

■ 12,50 Rai3
94˚ Tour de France
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 14,45 Rai3
94˚ Tour de France
■ 15,45 SkySport2
Volley, Verona-V.Valentia
■ 16,00 Espn Classic
Rugby, Francia-Galles
■ 16,00 Eurosport2
Superbike
■ 17,30 Rai3
Beach Volley

■ 17,45 SkySport2
Basket, Napoli-Bologna
■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport
■ 20,00 Eurosport2
Beach Soccer
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Lazio-Roma
■ 23,00 SkySport1
Speciale Calciomercato
■ 23,00 La7
Calcio, Italia-Rep.Ceca
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

Alonso e la McLaren sbucano dall’acqua alle spalle del ferrarista Massa, in alto il «pescaggio» di Hamilton Foto di C. Jaspersen/Ansa-Epa

■ di Max Di Sante

In edicola il secondo cd
con l’Unità a € 6,90 in più

 

COMPILATION 
Blues

SOUNDS EVER GREEN

2
In edicola il secondo cd

con l’Unità a € 6,90 in più
 

COMPILATION 
Blues

SOUNDS EVER GREEN

2

IN TV

13
lunedì 23 luglio 2007



IN CIMA ALLE MONTAGNE sono i «soliti

sospettati» a fare la cronaca: vince Alberto

Contador che sulla salita di Plateau de Beille

stacca tutti insieme a Michael Rasmussen e

in volata batte la ma-

glia gialla. Mentre il

nervosismo al Tour è

ad altissimo livello,

ecco il successo del corridore
madrileno, che lo scorso anno
correva con la Liberty Seguros
di Manolo Saiz, imputato nu-
mero uno dell’Operazione
Puerto. Contador per un certo
periodoèstato sospettatodies-
sere uno dei clienti del dottor
Fuentes, ma al momento si re-
gistra che successive inchieste
avrebbero sciolto le riserve sul
24enne piccolo fenomeno
emergentedelciclismospagno-
lo.
Secondo e quindi sempre in
maglia gialla il danese Rasmus-
sen, lacuipresenzaalTourcrea
qualche imbarazzo a molti. I
managerdimoltesquadre fran-
cesi per esempio hanno parla-
to di vera «collera», visto che
l’affare Rasmussen getta altro
discredito sul Tour e sul cicli-
smo. «Anche io mi sono inter-
rogato su cosa fare con Micha-
el -hadetto ilmanagerdellaRa-
bobank, De Rooy - ma non era
affatto doping e quindi potevo
fargli solo una multa salata. Al-
l’Uci ho poi chiesto di control-
lare seriamente Rasmussen, di
tenerlo sotto controllo prima
del Tour».
Tutti chiedono trasparenza,
tutti volevano sapere alla vigi-
lia cosa stava accadendo.
«L’Uci aveva l’obbligo di esige-
redalla federazionedanese,dal-
la Rabobank e dal corridore
stesso la massima chiarezza sui
fatti prima che il Tour inizias-
se», è stato il parere netto di
EricBoyer, manager della Cofi-
dis.Mamentremolti si interro-
gano sulla credibilità del cicli-
smo, Rasmussen se ne infi-
schia e non arretra di un passo
e anzi raddoppia: nel Tour del-
le eliminazioni dirette (ieri è
stato il turno di Vinokourov e,
come sabato, di Valverde che
ha nuovamente ceduto in sali-
ta), il danese nella salita finale
attaccaconibig,Contador,Lei-

pheimer, Sastre, Evans, Soler.
Ai -7,5 km è Contador ad ac-
cendere la miccia: schermaglie
che durano per un paio di km,
quando Rasmussen e Conta-
dor restano soli. Alle loro spal-
le, salta in ariaEvans, altro can-

didato illustre; ma si compie
anche l’addiodefinitivodiVal-
verdeeVinokourov,chehapa-
gato lo sforzo del giorno prima
cronometro. Dopo aver rag-
giunto il fuggitivo di giornata,
lo spagnolo Colom, Rasmus-
seneContadorhannoaccelera-
to per guadagnare secondi su-
gli avversari: lo spagnolo è più
veloce e batte il danese in vola-
ta. Ma aumentano le speranze
di arrivare in giallo a Parigi del
danese.
Oggi tappone pirenaico da
FoixaLoundevielleLeLouron,
197km,conAspetePortdeBa-
les.

SPORT & ETICA Il sudafricano che corre con protesi artificiali ormai fuori gara: troppo forte per i disabili, non può però competere con i «normodotati»

Dall’utopia al limbo: i dubbi del caso Pistorius

■ di Pino Bartoli

■ di Pippo Russo

Le incertezze verso Parigi

Aravane Rezai è una tennista
francese di origine iraniane, ha
vent’anni e naviga anonima-
mente intorno alla cinquantesi-
ma posizione del ranking mon-
diale. Anni fa si è messa in luce
nel circuito minore per la sua
straordinaria velocità di braccio
e per la sua capacità di «smescia-
re» inginocchio. I fandasottobo-
sco del tennis, quello dei tornei
da10.000dollari tantoper inten-
derci, la ricordano anche come
l’atletamusulmana chenonpuò
baciareeabbracciareuomini,ne-
anche durante una premiazione
di untorneo. La sua storia assun-
se però contorni fiabeschi quan-

do si seppe del suo modo
low-cost di viaggiare. Aravane e
la sua famiglia, per permettersi i
trasferimenti, si èspostataehaal-
loggiato a lungo, un vecchio
“Big Van”. Ma la transalpina ha
saputo trasformare queste diffi-
coltà in punti di forza: «Durante
un incontro mi dicevo: io dor-
mo in macchina - ha raccontato
laRezai - loro inhotel,nonposso
proprio perdere contro di loro!».
Inseguito,Aravanehacomincia-
to ad essere una giocatrice temu-
ta anche nel circuito maggiore,
quello delle Top 100. Al grande
pubblico si è fatta conoscere in
occasione del “French Open

2006” e da quel momento sono
arrivati gli aiuti economici di cui
aveva bisogno. Da quel momen-
to infattihannocominciatoaso-
stenerla gli sponsor e la Federa-
zione francese. Così è riuscita ad
entrare stabilmente fra le prime
cento giocatrici del mondo, nel-
lo scorso gennaio ha raggiunto

la quarantesima posizione. No-
nostante tutto, però, la Rezai è
ancora insoddisfatta: il suo so-
gno è diventare la numero uno e
non le va molto giù l’idea che -
ad esempio - Maria Sharapova,
sua coetanea, stia sulla vetta del
ranking mondiale. Lo scorso
maggio, a proposito, Aravane si è
tolta una bella soddisfazione al
torneo di Istanbul: ha battuto
quellachesarebbediventata lare-
gina 2007 dei Championships,
Venus Williams (6-4 6-4), succes-
sivamente ha eliminato la bella
Sharapova(6-26-4).Epoiall’ulti-
mo Wimbledon, dove Aravane
ha fatto male anche alla nostra
Francesca Schiavone, l’eroina di
Fed Cup a Castellaneta Marina.

Ormai è diventata una tennista
di primo livello, anche se i più si
ricordano di lei soprattutto per le
accese polemiche fra suo papà,
monsieur Arsalan Rezai, e il capi-
tano del team di Fed Cup france-
se Georges Goven. Certo è che il
signorArsalanfu l’arteficedique-
sto piccolo miracolo tennistico
quando un giorno di 28 anni fa
decisediportarevia dall’Iran l’in-
tera famiglia per cercare fortuna
in Francia. I Rezai si stabilirono
dunque a St. Etienne e la piccola
Aravane crebbe nel circolo “Nice
Lawn Tennis” con la voglia mat-
ta di emulare il fratello Anouch,
di sei anni più grande di lei. Ini-
zio carriera dunque complicato,
non solo per questioni economi-

che. Ha un papà che si improvvi-
sa coach e che prova con tutte le
sue forze a proteggerla da un
mondospesso solocapacedi giu-
dicarechièdiversodagli altri. Po-
copiacevoli, agli inizi, sonogliat-
teggiamenti di scherno delle sue
“colleghe”, che spesso la derido-
no per il fatto che Aravane non

conduce una vita simile alla loro.
La francesina non si cura mai di
questo:«Giudicarenegativamen-
te le diversità - dichiara durante
l’ultimo torneo di Wimbledon -
fa parte della natura dell’uomo,
non ci faccio più caso». Il buon
Arsalan riesce con ammirabile
saggezza a proteggere sua figlia
anche da se stesso e dalla sua in-
gombrante presenza amorevole.
È un aneddoto risaputo quello
cuinarradelle nervosepasseggia-
te di papà e mamma Rezai per i
vialidei clubdi tennisdurantegli
incontri della loro piccola cam-
pionessa. Il cui cammino è desti-
nato inevitabilmente ad essere
percorso, ancora una volta, in sa-
lita.

Dunque Oscar Pistorius non può.
Gareggiare, né sognare. Che poi è
lo stesso, per uno come lui che sin
dal momento in cui s'è ritrovato
costrettoall’amputazionedegliar-
ti inferiorihacorsoper inseguire il
sogno della normalità. Pare che,
giunto proprio su quella soglia
che lo mette in grado di compete-
re coi cosiddetti "normodotati",
sia scattato un meccanismo la cui
spiegazioneèancoratuttadadeci-
frare. Però intanto agisce, e preci-
pita il 20enne atleta sudafricano
dentro il limbo più paradossale
cheglisipotesseprefigurare.Quel-
lo della non competizione. Trop-
pofortepergli standardagonistici
dellosportperdisabili, troppo«di-
verso»per losportdeinormodota-
ti. Dunque, tragicamente, Oscar
correva convinto d'inseguire un
sogno che invece era incubo. E
nonsapevache il traguardosareb-
be stata la fine, e che perciò tanto
meglio sarebbe stato mantenere il

sognoal livellodell'utopia. Inque-
sti giorni abbiamo letto molte co-
se, sulla questione. Alcune sensa-
te, come quelle di Claudio Arrigo-
ni sul "Corriere della Sera" e di Ser-
gioRizzo, vicedirettore del Corrie-
re dello Sport-Stadio, nonché
esperto sul tema del rapporto tra
sport ed etica; altre velleitarie e
inadeguate alla complessità della
materia. In generale, sono state
eluse ledomande-chiave,chepos-
siamo enumerare come segue: 1)
quale deve essere il parametro per
l'accesso alla competizione?; 2)
qual è il significato dello sport per
disabili?; 3) quali standard di
uguaglianza, diversità e senso di
purezza il mondo dello sport è ca-
pace di ammettere? Proviamo a
daredellerisposte.Riguardoalpri-
mo interrogativo, la risposta è in
apparenza la più semplice che si
possa immaginare: il parametro
per l'accesso alla competizione è
lacapacitàdiperformance.Quan-

to più capace e talentuoso è l'atto-
re individuale, tanto più egli po-
tràessereammessoallaprovaago-
nistica scalandone i gradi della se-
lezione: da quelli inferiori a quelli
d'eccellenza. Così è per un atleta
normale fra i normali, e per un at-
leta disabile fra i disabili; dando

per scontatocheunatletadisabile
siaper ragioni«oggettive»nonca-
pace d'esprimere un livello di per-
formanceadeguatopergareggiare
congliatletinormodotati.E tutta-
via, se si verifica il caso-limite per
cui un atleta disabile sia capace
d'esprimere un livello performan-
ce taledametterlo alla pari congli
atleti normodotati d'eccellenza,
perché non si dovrebbe lasciargli
questa opportunità? Negargliela
significa approntare una nuova
barriera, legale (maanchecultura-
le), dopo che questi ha faticosa-
mente superato quella fisica. Con
riferimento al secondo quesito, fi-
noalmomento incuiPistoriusha
«osato» sfidare il mondo dei nor-
modotati avremmo detto che lo
sportperdisabiliabbiaunafunzio-
ne di integrazione e riduzione del
disagio, rendendo a attori fisica-
mente penalizzati la possibilità di
avvicinarsiallepraticheeaglistan-
dard di rapporto col proprio cor-
po tipici delle persone sane. Dopo
Pistorius, e constatato il vigere di

un imperativo di "quasi normali-
tà" (l'atleta disabile può avvicinar-
si agli standard di performance
deinormodotati, ma nonsi azzar-
di a eguagliarli e/o superarli), vie-
nedachiedersi se losportperdisa-
bilinonsiaunghetto.E infine, su-
gli standard di normalità. Si è det-
to che Pistorius sia troppo «diver-
so»,echeattraversoluisicorrail ri-
schiodiammettereunadimensio-
ne post-umana nella competizio-
ne.Certo chePistorius è diverso: e
allora? Le diversità vanno affron-
tate come sfide da raccogliere,
non come minacce da reprimere.
Quanto alla post-umanità, ci pia-
cerebbe sapere quanto umana sia
l'autoemotrasfusione in vigore da
oltrevent'anni,etroppotardimes-
sa al bando. Per essere "post-uma-
ni" non bisogna necessariamente
dotarsi di protesi artificiali. Basta
intervenire sulla propria naturale
fisiologia, deformandola allo sco-
po di una migliore resa nell'ago-
ne. È tanto più umano, questo?

pipporusso@unifi.it

Il Tour de France ha affrontato la
prima delle tre giornate nella
cornice dei Pirenei entrando così
nell’ultima settimana di
competizione, ma come ha
dimostrato la cronometro di
sabato scorso sarà la penultima

tappa segnata dal tic-tac della
lancette a fornire i connotati di
colui che si aggiudicherà il trono di
Parigi. Sono lontani i tempi in cui
esistevano uomini capaci di
imporsi su qualsiasi terreno,
campioni della tempra di Fausto

Coppi. Aquile sulle grandi vette e
passisti formidabili come il
campionissimo che nella prova
contro il tempo da Colmar a
Nancy lunga 137 chilometri (anno
1949) ebbe la meglio con ben
7’02” su Gino Bartali. Tutto e
troppo è cambiato. Le montagne di
oggi mostrano il batter d’ali dei
passerotti o poco di più e come si fa
a non rimpiangere il passato?
Come previsto, ieri sul tracciato di
Plateau de Beille dove nel ‘98 si è
imposto Marco Pantani, i pochi

italiani in lizza hanno concluso
nelle retrovie. Una spedizione
fallimentare la nostra e chissà se
andremo il successo riportato da
Pozzato, chissà se torneremo ad
essere competitivi sulle strade della
Grande Boucle dopo la squalifica
di Basso, chissà se il plotone che
sta cambiando pelle produrrà atleti
dotati di gambe e di coraggio.
Nell’attesa di un gruppo pulito e di
nuove stelle, resta da vedere chi
sarà il festeggiato di Parigi.
Purtroppo dopo il successo di Alby

è definitivamente tramontato in
salita il sogno di Vinokourov che
ha pagato a caro prezzo le gravi
ferite riportate nella quinta tappa.
L’avventura pirenaica è
cominciato col successo di Alberto
Contador, un madrileno di 24
primavere da molti indicato come
la grande scoperta della corsa. È
stato un finale a due dove il danese
Rasmussen ha dato sostanza alla
sua maglia gialla, ma restano
tante incertezze e molte domande.
 Gino Sala

Alberto Contador e la maglia gialla Michael Rasmussen sulla salita del Plateau de Beille Foto di Christophe Ena/Ap

In breve

IL PUNTO

LO SPORT

Pirenei di Spagna
Contador allo sprint
ma Rasmussen tiene
Il corridore di Madrid vince mettendo
alle spalle il danese che resta in giallo

All’inizio veniva presa
in giro dalle colleghe
perché viveva fuori
dal giro degli alberghi
e dei ritrovi del circuito

28 anni fa il padre portò
la famiglia a St Etienne
Di recente ha battuto
Williams e Sharapova
e punta al numero uno

Superbike/Brno
● Biaggi torna a vincere

Max Biaggi è tornato sul
gradino più alto del podio
conquistando la vittoria in
gara 2 a Brno. Per il pilota
romano del team Alstare
Suzuki è l’ottava vittoria nel
suo circuito preferito in
carriera, sette nei motogp e
uno in sbk. In classifica
piloti Biaggi ora ha un
ritardo di 43 punti di ritardo
su Toseland.

Calcio/Livorno
● Arriva Giannichedda

Il centrocampista della
Juventus Giuliano
Giannichedda ha lasciato
definitivamente il ritiro della
squadra dopo aver
appreso che non sarebbe
stato schierato da Ranieri
contro la Cina. Il giocatore
di 33 anni avrebbe già
quasi definito l'accordo
economico con il Livorno.

Real Madrid/Ritiro
● Cassano «fuori»

Il Real Madrid è partito per
il ritiro austriaco di Irdning
senza Antonio Cassano.
L'ex attaccante di Bari e
Roma dovrebbe essere
ceduto a breve dal club
spagnolo campione di
Liga. Da segnalare, tra gli
assenti nell'elenco dei 23
giocatori partiti per
l'Austria, i brasiliani
Baptista, Marcelo e
Robinho e l'argentino
Gago, che beneficiano di
alcuni giorni supplementari
di ferie dopo le fatiche della
Coppa America.

Beckham/Los Angeles
● Debutto con sconfitta

Il debutto ufficiale di David
Beckham con il Los
Angeles Galaxy è avvenuto
tra fan in delirio, centinaia
di fotografi e personalità
del mondo dello sport e
dello spettacolo americano
in tribuna nell'amichevole
con il Chelsea di Roman
Abramovich. Solo 12
minuti in campo però per lo
'Spice boy' ed una
sconfitta per 1-0 contro i
vecchi rivali inglesi del
Chelsea.

Juve /Cina
● Poker con vittoria
La Juventus ha vinto per

4-0 (1-0) l'amichevole con
la nazionale olimpica della
Cina giocata a Rovereto .
Reti: pt 33' Trezeguet; st
17' Nedved, 40' Del Piero,
46' Palladino. L'amichevole
è stata sospesa per un
paio di minuti a causa di
uno striscione esposto da
sostenitori del Tibet,
contrari ai Giochi olimpici
di Pechino 2008. Circa 200
persone hanno esposto
anche delle bandiere del
Tibet dalla tribuna per
protestare contro
l'invasione del loro paese
da parte della Cina.

Roma/Borussia
● Giallorossi debutto ko

La Roma è stata battuta
4-0 (2-0) a Dortmund dal
Borussia nella prima
amichevole della
preparazione estiva.

Oscar Pistorius Foto Ansa

IL PERSONAGGIO La giocatrice francese di origine iraniana che girava per i tornei vivendo a bordo di un van e che ora punta alle prime posizione della classifica Wta

Una racchetta per Aravane: il sogno della Rezai dal camper al centrale di Wimbledon

■ di Franco Patrizi
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QUARTI DI FINALE della Coppa d’Asia in

corso a Jakarta. L’Arabia Saudita ha battuto

l’Uzbekistan (nella foto una fase dell’incontro)

per 2 a 1 con gol di Al Qahtani e Al Mousa. Nel-

l’altro incontro la Corea del Sud ha battuto ai

supplementari l’Iran 4 a 2.

DANUBIO BLU Il ritorno del calcio danubia-

no. Potrebbe essere una delle chiavi di lettu-

ra del Mondiale Under 20, conclusosi ieri se-

ra in Canada con il successo dell’Argentina

in finale sulla Repub-

blica Ceca (2-1). In

una manifestazione

caratterizzata da not-

ti brave e risse con tanto di arre-
sti e manette in mezzo al cam-
po, la scuola africana ne è uscita
con le ossa rotte, dopo aver por-
tato tutte e quattro le squadre
negli ottavi di finale. Solo la Ni-
geria è riuscita a raggiungere i
quarti battendo per 2-1 lo Zam-
bianelderbycontinentale,men-
tre Congoe Gambia sono uscite
rispettivamente per mano di
Messico e Austria. Ci si aspetta-
va molto anche dalla Spagna,
considerata una delle possibili
vincitrici, ma ancora una volta
gli ibericihannodimostrato i lo-
ro limiti di tenuta, come ormai
accade quasi sempre nelle com-
petizioni internazionali. Dopo
aver battuto 4-2 il Brasile ai sup-
plementari, la Spagna si è arresa
alla Repubblica Ceca (ai rigori)
neiquarti.Proprio l'Austriaeice-
chi rappresentano le due grandi
sorprese del Mondiale Under
20, di fronte alla conferma delle
rappresentative sudamericane
che hanno sempre ben figurato
inqueste manifestazioni. Si può
parlare di rinascita del calcio da-
nubiano?Parliamo di una tradi-
zione persa nella notte dei tem-
pi, basti pensare all'assenza dell'
Ungheria dagli scenari interna-
zionali che dura da decenni. Ma
le indicazioniuscitedalMondia-
le Under 20, sul calcio danubia-
no, sonopositive, anchesebiso-
gnerà attendere il 2010 per sco-
prire se questi ragazzi potranno
rappresentare l'ossaturadellena-
zionali maggiori che, soprattut-
to nel caso austriaco, non stan-
no attraversando un periodo
particolarmentefelice.Nonaca-
so ci sono forti dubbi sulla loro
tenuta già per l’Europeo del
2008, quando saranno i padro-
ni di casa insieme agli svizzeri.
Due nomi su tutti: il difensore
austriaco dello Sturm Graz, Se-
bastian Proedl, classe '87, e per
laRepubblicaCeca ilcentrocam-
pista Marek Suchy, classe '88,

Slavia Praga. Dal mondiale dei
gioiellini di Toronto al mercato
il passo è breve. Carlos Vela, at-
taccante messicano di proprietà
dell'Arsenal, attualmente in for-
zaalSalamanca,potrebbetorna-
re presto a Londra, secondo un
osservatore dei Gunners è ido-
neo al grande salto. Altri talenti
messi in vetrina sono già noti: è
il caso dell'argentino Moralez,
delnigerianoOlufemi,dellosta-
tunitenseAdu,delbrasilianoPa-
toedellospagnoloPique.Peral-
cuni il Mondiale Under 20 ha
rappresentato il momento della
consacrazione, per altri la con-
ferma di buone qualità, per altri
ancora un passaggio in vista di
nuovi esami da superare. Tor-
nando al nostro file rouge sul
calciodanubiano, va aggiunto a
onore del vero come l'Austria e

laRepubblicaCeca,chepoisiso-
no scontrate in semifinale (vin-
tadaquest'ultimiper2-0),abbia-
notrovatounpercorsosullacar-
ta più facile, dal Gambia agli
Usa, dal Giappone alla Spagna.
Più impegnativo e decisamente
piùspettacolare ilpercorsodiCi-
le e Argentina, con quest'ultima
poi vincitrice per la sesta volta
dellacompetizione.Ungiocato-
re, infine, che ha riscosso gran-
de consenso da parte della criti-
ca è il difensore argentino Fede-
rico Fazio, classe '87, che gioca
inSpagna,nelSiviglia,unadelle
squadreemergentidelcalcioeu-
ropeo.

COPPA D’ASIA Arabia Saudita e Corea in semifinale

Anche l’Inter su Emerson
Il Real «ignora» Cassano

■ di Vanni Zagnoli

Oggi si raduna il Milan,
campione d’Europa, che ha
saputo resistere alle sirene
spagnole che ammaliavano
Kakà, ma che è anche l’uni-
ca formazione di serie A con
la casella vuota alla voce ac-
quisti. Dal Real Madrid si di-
ceva probabile l’arrivo di
Emerson ma sull’ex juventi-
no, non «gradito» al nuovo
tecnico delle merengues
Bernd Schuster, si è accen-
trato l’intersse anche dell’In-
ter. Schuster, però, ieri ha in-
serito Emerson nell’elenco
dei 23 giocatori selezionati
per il ritiro austriaco di Ird-
ning (nella lista non c’è Cas-
sano). Appartiene al Real
Madrid anche un altro «obiet-
tivo» del Milan: l’attaccante
brasiliano Julio Baptista, ri-
velazione dell’ultima coppa
America (autore del gol del-
l’1-0 nella finale contro l’Ar-
gentina), suggerito da Kakà,
Dida e tutta la colonia dei
brasiliani. Il giocatore sem-
brava destinato prima alla
Turchia e poi al Villareal, gli
spagnoli hanno offerto 10 mi-
lioni di euro, contro i 15 che
il Milan sarebbe pronto a
mettere sulla bilancia. Toc-
ca a Galliani stringere i tem-
pi della trattativa e convince-
re Julio Baptista ad accetta-
re subito il trasferimento in
Italia (ieri il giocatore ha det-
to di voler restare a Madrid
per provare a convincere
Schuster), per rendere anco-
ra più brasiliana la squadra
che dovrà difendere la
Champions League. Né il Mi-
lan né la Juve potranno inve-
ce arrivare a Fabio Cannava-
ro, che ha dichiarato di voler
rispettare i due anni di con-
tratto che ha ancora con il
Real: ora per bianconeri e
rossoneri parte la caccia al
palermitano Barzagli.
 Massimo De Marzi

A Nordest in serie A è rimasta sol-
tanto l'Udinese. In una terra che
ha prodotto campioni e grandi
personaggi del nostro calcio: Val-
careggi, Bearzot e Capello, Del Ne-
ri, Del Piero, Roberto Baggio e tan-
tibuonicalciatori. IlVenetoècom-
pletamente sparito dal campiona-
topiù importante, toccaai friulani
rappresentare l'intero Triveneto. Il
Chievohaconosciuto laprimare-
trocessione della sua storia, riparte
dalla B. Beppe Iachini, già apprez-
zato inVenetonelVicenza, prove-
rà subito a vincere il campionato.
Il Vicenza ha fatto bene a riparti-
re con Angelo Gregucci. Subentra-
toaCamolesedopoduemesiè sta-

to bravo dapprima a ricucire il bu-
co sui play-out e poi a portare la
squadra a metà classifica. L'ultima
serie A biancorossa nel '99-2000,
conEdy Reja. «Vicenza è unadelle
piazze più appassionate del Nord,
dieci anni fa vinse l'unico trofeo,
la Coppa Italia - ricorda Mimmo
Di Carlo, neoallenatore del Parma
e capitano di quella squadra beri-
ca -, il pubblico del Romeo Menti
ha ancora voglia di grande cal-
cio». A due terzi di stagione il Tre-
viso guardava ai play-off, con
Ezio Rossi aveva firmato una ri-
monta notevole, all'improvviso si
è fermatoeharischiatodiessereri-
succhiato ai play-out. Nella Marca

si lavoraperprovareariconquista-
requella serieA incuidueanni fa i
biancocelestinonfuronomaireal-
mente in lotta per la salvezza.
Quella parentesi sfortunata arrivò
grazieaBepiPillon,cheavevapor-
tato il Treviso ai play-off, preludio
del ripescaggio per le retrocessioni
di Genoa, Torino e Perugia, ora gli

è stata riaffidata la scalata alle pri-
me posizioni. Treviso cerca di ac-
corciare le distanze nei confronti
degli sport di casa Benetton:
rugby, volley e basket, da una
quindicina d'anni da scudetto e
coppa dei Campioni. A Trieste
Franco Varrella si è salvato all'ulti-
ma giornata, evitando i play-out e
pure i play-off, nel senso che gra-
zie al pareggio di Allegretti non si
sono disputati. Lo staff alabardato
èdiprim'ordine: ilpresidenteèSte-
fano Fantinel, della famiglia che
visse gli unici tre campionati di se-
rie A della Reggiana, il direttore
sportivo la bandiera Totò De Fal-
co, ildgEnzoFerrari,65anni, l'alle-
natore di Zico all'Udinese. Hanno
sceltoRolandoMaran,exCittadel-

la, reduce dagli esoneri di Brescia
(immeritato)eBari. IlVeronapar-
teciperà alla serie C1 per la prima
volta nella sua storia, o meglio è
da 64 anni che non era in terza se-
rie. Che nostalgia per lo scudetto
del 1985. Al ritorno in B, tre anni
dopo il fallimento, punta anche il
Venezia, che ha perso la semifi-
nale play-off. Di Costanzo è anda-
toalMessina,dalla Juventusèarri-
vato Giancarlo Corradini. Qui la
crisi è datata Maurizio Zamparini,
da quando lui se n'è andato al Pa-
lermo sono arrivate solo delusio-
ni, a parte la promozione in serie
C1 di un anno fa. In questa stessa
C1 A, il Cittadella ha perso la
qualificazione ai play-off solo per
differenza reti e per la terza stagio-

ne di fila avrà in panchina Clau-
dioFoscarini.ConGlereanigrana-
ta vissero due stagioni in serie B,
ma già il fatto di non avere mai di-
sputato i play-out salvezza è inco-
raggiante.Questa invecesarà lade-
cima annata di fila che il Padova
disputerà in serie C. Un digiuno
più lungo dal grande calcio l'ha

vissuto soltanto dal ‘69 all'83. Sul-
la panchina biancoscudata adesso
Ezio Rossi, vero uomo del Nor-
dest: Verona e Treviso da calciato-
re,Trieste,TrevisoePadovadatec-
nico. In serie C2 ha grandi ambi-
zioni il Bassano di Renzo Rossi,
l'uomo della Diesel: dopo salvezza
e play-off, sempre con Ezio Glere-
an punta alla C1. Il Rovigo cerca
i play-off mancati per un soffio,
mentre ilPortogruarosumma-
ga ha vissuto una situazione
kafkiana: l'allenatore Paolo India-
nierastatopresentatoufficialmen-
te il 21 giugno, quattro giorni più
tardi ha firmato per il Crotone.
Che è al Sud, ma in C1. Dettagli, a
conferma che il Nordest attrae di
meno.

MERCATO Dagli «emigranti» a fine carriera di qualche anno fa all’esodo verso l’Europa: dal portiere De Sanctis al bomber Lucarelli, la serie A ha perso quasi un’intera formazione

La ventunesima squadra: quei talenti italiani all’estero
■ di Luca De Carolis

MODA Sino a 10 anni fa

erano uno sparuto gruppo,

composto da assi vicini alla

fine della carriera o da com-

primari che cercavano mi-

glior fortuna. Ma ormai le

frontiere sono cadute anche nel
pallone, e con i giocatori italiani
emigratiall'esterosipotrebbecre-
areunasquadra di primissimo li-
vello. Perché oltre confine spes-
so i clubpagano meglio.Potenza
delle televisioniedelmerchandi-
sing, che negli ultimi anni han-
no permesso ai club britannici e
spagnoli di sorpassare quelli ita-
liani sul piano economico. E che
spingono ottimi calciatori ad ab-
bandonare la serie A. Esemplare
il caso di Luca Toni, 30enne cen-
travanti della Nazionale il quale
qualche settimana fa ha lasciato

laFiorentinaper ilBayernMona-
co, che gli ha garantito un con-
tratto fino al 2011 da 5,5 milioni
di euroa stagione (quattro in più
di quanti ne percepiva a Firenze)
e progetti ambiziosi. Pensa in
grandeanche il Manchester City
allenato da Sven Goran Eriks-
son, che ieri ha battuto in ami-
chevole per 4 a 0 una squadra
svedese. Due dei tre gol li ha rea-
lizzati l'ex bomber della Reggina
Rolando Bianchi, acquistato per
13 milioni. I 18 gol segnati l'an-
no scorso lo avevano reso un uo-
mo mercato, ambito da Juven-
tus,Lazioe Napoli.Maalla fine il
24enne Bianchi è andato Oltre-
manica, dove ha trovato un in-
gaggio da 2 milioni di euro an-
nuieunconnazionale, l'exattac-
cante di Parma e Siena Bernardo
Corradi. Un altro centravanti, il
32enne Cristiano Lucarelli, ha
trovato l'America a Donetsk, in
Ucraina. Non ne poteva più del-

le continui liti con il patron Spi-
nelli, e così ha lasciato la sua Li-
vorno per andare a giocare nello
Shaktar,chehaunabachecascar-
na ma risorse enormi. Lucarelli,
accolto come un idolo, prenderà
4 milioni a stagione per 3 anni.
Nel giro di un mese l'Italia ha co-
sìperso3tra ipiùprolifici canno-
nieri dello scorso campionato. E
non solo. Uno dei protagonisti
dellavittoriadell'Italianegli scor-

si mondiali, il 30enne Fabio
Grosso, si è accasato al Lione, la-
sciando l'Intercampione d'Italia.
Il portiere Christian Abbiati (30
anni) si è trasferito all'Atletico
Madrid, mentre il suo collega e
coetaneo Morgan De Sanctis ha
pagato di tasca propria i soldi per
la rescissione di contratto con
l'Udinese pur di andare al Betis
di Siviglia, A dimostrazione di
quanto siano lontani i tempi in

cui gli italiani andavano all'este-
ro a svernare. I tempi Enrico An-
noni, ex di Torino e Roma, che
nel 1997 passò agli scozzesi del
Celtic, o dell'ex viola Lorenzo
Amoruso,chel'annoseguentedi-
venne il primo capitano cattoli-
co dell'altra squadra di Glaslow, i
Rangers, e poi chiuse la carriera
con gli inglesi del Blackburn Ro-
vers. Giocatori privi del prestigio
di Gianluca Vialli, che arrivò al

Chelsea a 32 anni, per rimanervi
sino al ritiro. Con lui arrivò an-
che Gianfranco Zola, il vero pre-
cursore della fuga dei campioni
all'estero. Quando giunse a Lon-
dra aveva 30 anni, ed era in pie-
na forma. Gli inglesi impazziro-
no per lui, funambolico in cam-
po e simpatico fuori. Tanto che,
noveannidopo, lareginaglicon-
cesse il titolodiCavalieredell'Im-
pero britannico. Un finale da
film.Propriocomeèimmaginifi-
ca la squadra che si potrebbe co-
struire mettendo assieme gli ita-
liani chegiocano in giro per l'Eu-
ropa. Un undici con De Sanctis
in porta, Fabio Cannavaro e Mo-
retti al centro della difesa, Zam-
brotta e Grosso sulle fasce. In
mezzo al campo avrebbe la grin-
ta di Tommasi e Maresca, men-
tre in attacco potrebbe schierare
untridente di lusso, con Lucarel-
li, Bianchi e Toni, e all'occorren-
za il discolo Cassano. Emigrati
da quello che era il campionato
più bello del mondo.

Danubio ancora blu
Il pallone è tornato
a rotolare verso Est
All’Argentina il titolo Mondiale Under 20
Brillano i campioncini di Vienna e Praga

LO SPORT

Una terra che ha dato
fuoriclasse in campo
e panchina: Del Piero
Baggio, Nereo Rocco
Valcareggi e Bearzot

A Treviso il pallone
deve inseguire la fama
degli altri sport di casa
Benetton: basket
pallavolo e rugby

■ di Francesco Caremani

TENDENZA In Veneto e Friuli ormai lontani i fasti legati ai big: solo l’Udinese è rimasta in serie A. Retrocesse Chievo e Verona, languono Vicenza, Venezia e Padova

Dal Lanerossi di Pablito al Bassano del «signor» Diesel: il tramonto del calcio nel Triveneto

Cristiano Lucarelli Foto Ansa Morgan De Sanctis Foto Ansa Fabio Grosso Foto Ansa
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TONI JOP
SEGUE DALLA PRIMA

Costanzo si arrende: lascio

P
iùdi tremila firme raccolte per strada. Altre mil-
lesettecento lasciate su internet. E ancora quasi
cinquemilaemail ecentinaia di fax.Nonli avrà
letti tutti, ma devono essere bastati a Maurizio
Costanzo per decidere di rinunciare, dopo soli
sei giorni, alla direzione artistica del Brancaccio
diRoma.Già,perchéquelli raccoltidalpersona-

ledel teatro diviaMerulanaeranotuttimessag-
gi di solidarietà. Per il suo predecessore, però.
Per Gigi Proietti.
È stato proprio l'attore romano a dare l'annun-
cio dell'uscita di scena di Costanzo, sabato sera,
al termine della replica di Sogno di una notte di
mezza estateal GlobeTheatredi Roma (anch'es-
sodirettodaProietti). Lavoce rottadall'emozio-
ne (era già pronto, per questa sera alle 21, lo
spettacolo gratuito d'addio, che a questo punto
si trasformerà inunafesta):«Pareci siaunanoti-
zia. Pare che Costanzo rinunci al Brancaccio.
Havinto la cittàdi Roma:avete vinto voi con le
vostre firme».
Da parte sua, Costanzo ci tiene a precisare che,
seRoma havinto, a perdere nonè stato di certo
lui. Nel comunicato con cui ha ufficializzato la
suarinuncia, il giornalistaha inviato«molti au-
guriallecompagnie incartellone, inbuonapar-
te da me incontrate e nei confronti delle quali
cercherò di fare promozione». Poi, però, ha an-
chevolutosottolineare la lealtàdelsuocompor-
tamento («La mia rinuncia è la dimostrazione
chenon sonomaiesistiti complottiné interessi
economici personali») e la sua esperienza de-
cennale nei teatri: «La mia è un'attività partita
nel1965,perciòognunohalasuastoria».Unri-
ferimento che sa molto di una risposta - nean-

che troppo indiretta - a tutti quelli che, in que-
stigiorni, si sonoschierati controdi lui (oafavo-
re di Proietti, fate voi…).
Costanzo auto-esclusosi, tuttavia, non è mate-
matico il ritorno al passato. In altre parole: non
èdetto che Proietti riavrà il suo posto. Se l'avvo-
cato Alessandro Longobardi (legale della socie-
tàAvana,proprietariadelBrancaccio)avevafat-
to fuori Gigi-Mandrake, infatti, un motivo de-
v’esserci stato. E se per ottenere la riconferma, a
Proiettinonsonobastati i4,7milionidieuroin-
cassati ai botteghini del teatro solo nell'ultima
stagione, quel motivo dev'essere «solido e for-
te», come aveva ammesso nei giorni scorsi lo
stesso Longobardi. Perciò: visti gli indiscutibili
risultati economici (ed artistici) - ed esclusi pre-

cedenti contrasti insanabili tra la proprietà e lo
stesso Proietti: se ci fossero stati, non sarebbe di
certo caduto dalle nuvole alla notizia delle sua
rimozione… - resta da pensare solo ad una scel-
ta «politica».
E proprio a proposito di politica, le reazioni alla
notizia del clamoroso forfait non si sono fatte
attendere. Il sindaco di Roma Walter Veltroni
(che, a caldo, aveva bollato come «sconcertan-
te» la scelta di rimuovere Proietti) ha definito la
rinuncia di Costanzo «un atto di responsabilità
e di realismo che per quanto mi riguarda chiu-
deunepisodiochehadestatoamarezzaepreoc-
cupazione». Gli fanno eco Giuseppe Giulietti -
portavoce dell'associazione Articolo21 - e Vin-
cenzo Vita - assessore alla Cultura della provin-
ciadiRoma -secondo iquali la situazionesi sta-
va facendo «incomprensibile e insostenibile».
Forza Italia, invece, parte all'assalto del sindaco
capitolino(oforsedelprobabile futurocandida-
to premier?), accusando in pratica il Comune
di aver ordito una trappola ai danni di Costan-
zo. Dall'altro di aver, sempre in pratica, lavora-
toaidannidiProiettidecidendo,d'accordocon
la proprietà, di lasciar decadere l’incarico. In-
somma, secondo i «forzisti», Veltroni avrebbe
messo i bastoni fra le ruote ad entrambi (forse
immaginano che ne bramasse la poltrona?).

Toni accesi anche tra i protagonisti della vicen-
da. Se nel suo comunicato, Costanzo conclude
dichiarandosisolidaleconProietti, «alqualeau-
guro il meglio», il suo è un savoir-faire che stri-
de con la svista di sei giorni fa. Il popolare gior-
nalista aveva infatti «dimenticato di avvertire»
Proietti dell'avvenuto avvicendamento alla di-
rezioneartistica del teatro: «Non hoavuto tem-
po,magari lo farò inun'altravita».Salvopoi,vi-
sto il vuoto che gli si faceva intorno, proporre
ungemellaggio tra i teatri Parioli e Brancaccioe
aprire leporte del palcoscenico divia Merulana
allo stesso Proietti. Peccato che l'attore avesse
gentilmente declinato l’offerta: «Piuttosto che
lavora’ ar Brancaccio de Costanzo, me faccio
frate…». Più chiaro di così…

«CRUISE PER SCIENTOLOGY COME GOEBBELS»
GLI EVANGELICI TEDESCHI ACCUSANO LA STAR

Sarà anche nato a Roma, Ugo Gregoretti; ma le
sue origini sono veneziane. «Mio nonno che si
chiamava come me era veneziano, e, nella giunta
Saredo, è stato un combattivo consigliere comu-
nale che si batté per esempio contro i commer-
cianti che appendevano i loro cartelli sulla statua
di Goldoni». Dunque ha qualche titolo, per così
dire autobiografico, nell'interpretare (il 24 luglio
al Teatro Goldoni nell'ambito della Biennale Tea-
tro diretta da Maurizio Scaparro), proprio lui, il
grandevenezianoinMonsieurGoldoni, testodiPie-
tro Favari, regia di Franco Gervasio, musiche ese-
guitedalvivodi PaoloConte. «Quandoper ilmio
programma televisivo Sottotraccia - racconta - an-
dai a Venezia per incontrare l'assessore Salvadori
chenonvolevachesicantasse innapoletanoinla-
guna e che mi considerava un "terrone" gli rivelai

le mie origini e chi era mio nonno. Fatto che lui
appurò immediatamente purcontestandomi che
miononnoeraunconservatore…Cosacheio,es-
sendosuo nipote, sapevobenissimo…»Oggi il re-
gista di Omicron e del Circolo Pickwick, di Pirandel-
lo,diGoldoni,maanchedelleTigridiMompracem
si appresta a dare vita agli ultimi anni di Goldoni.
Rivela il regista Gervasio «lui e tutti gli altri perso-
naggidiquesto testo, sonocome dei fantasmi...».
Gregoretti come si trova nei panni
dell'eroe eponimo di questa Biennale?
Benissimo. Del resto è da circa trent'anni che mi
confronto con Goldoni, autore che ho affrontato
per laprimavolta dirigendoGigiProietti alTeatro
di Genova in «Il bugiardo». E subito sono stato
preso da un raptus sia pure tardivo nei suoi con-
fronti tanto da leggerlo avidamente. È da questa
veraepropriapassionecheènatounmiofortuna-
to programma televisivo a lui dedicato «Viaggio a

Goldonia» dove, ancora immerso nell'esperienza
deimiei reportages televisivi, interpretavoil ruolo
diun viaggiatore del Settecento che vaalla ricerca
dei personaggi, dei luoghi in cui era nato il teatro
goldoniano . Ero una specie di Santoro ante litte-
ramchesenzaforzaturemetteva inluceconinter-
viste vere e proprie ai suoi personaggi come il tea-
tro di Goldoni fosse nato proprio dalla realtà, dal
mondo che lo circondava.
In «Monsieur Goldoni» lei interpreta il
grande scrittore veneziano nei suoi anni
francesi, con tutte le sue aspettative e le
sue delusioni. Perché in fin dei conti
Goldoni era un emigrante…
Sì, era proprio un emigrante: la società francese
non lo digeriva, non accettava la sua riforma. Co-
sa vuole, i francesi ancora oggi quando parlano
degli italiani citano subito la commedia dell'arte
sia che si tratti di qualche dichiarazione di Berlu-

sconichedelle intercettazioni telefoniche…Figu-
rarsi ai tempi di Goldoni. Lui andò a Parigi chia-
mato dal Théâtre des Italiens ma questi volevano
le vecchie farse non le commedie nuove… Biso-
gneràaspettareVerdi,Donizetti,Rossiniperchéal-
la fine i francesi si convincessero che gli italiani
potevanoesserebenaltro.Piuttostoapprofonden-
do con il regista Franco Gervasio il testo di Favari,
continuo a chiedermi perché, rendendosi perfet-
tamente conto di non essere capito, Goldoni ri-
mase a Parigi per più di trent'anni.
E interpretandolo cosa ci mette di suo? Il
regista dice che lei è tutt'uno con il suo
personaggio…
Non sono un attore anche se lo faccio di tanto in
tanto. Diciamo che ci metto me stesso, una pro-
nunciata identificazione, un'ironia fraterna, una
certapacificasintonia.Da ignorantemultidiscipli-
nare quale sono mi sento come lui nato sotto l'in-

flusso di una stella comica.
Oltre alle delusioni di Goldoni teatrante
che cosa si racconta in questo testo?
Cose vere, cose possibili e cose immaginarie. Per
esempio l'incontro fra Goldoni e la Principessa
Clotilde sorella di Luigi XVI, futura principessa di
Savoia alla quale insegnerà l'italiano e quelli con
la triade dei grandi illuministi Diderot, Voltaire,
Rousseau. «Monsieur Goldoni» è uno spettacolo
dove si racconta con intelligenza qualcosa e si in-
forma, divertendo.
Nel suo futuro ipotizza altre esperienze
del genere?
Intanto mi auguro di portare in tournée questo
spettacolo.Per il resto in questa fase della mia vita
faccio cose prestigiose che non rendono una lira
machemifannoingrassareperchédappertuttoci
sonograndi pranzi e io ormaiho qualchedifficol-
tà a dissimulare la mia pancia.

La buona
educazione

A sinistra Gigi Proietti. A destra, Maurizio Costanzo

Tom Cruise come Joseph Goebbels: un esponente della Chiesa
evangelica tedesca accusa l'attore americano di voler fare col
suo nuovo film «Valkyrie» pubblicità a Scientology così come
Goebbels faceva ad arte propaganda per il nazismo. «Cruise fa
forse propaganda come Goebbels?», titolava in grande ieri la
Bild am Sonntag, che riporta quanto detto da Thomas
Gandow, esperto di Scientology della chiesa evangelica di

Berlino. Per Gandow, Cruise sarebbe il «Goebbels di
Scientology». L'attore di Hollywod sarebbe venuto in
Germania per estendere i margini di manovra e la
libertà d'azione della setta della quale fa parte. Per

l'esponente evangelico tedesco, Scientology è una
organizzazione totalitaria e Cruise il suo ministro della
propaganda. E il film viene sfruttato come propaganda per
Scientology. Da giovedì scorso Tom Cruise, con la regia di
Bryan Singer, gira a Berlino e nella regione circostante
«Valkyrie», un film che rievoca il fallito attentato a Hitler del 20
luglio 1944 ad opera di un gruppo di ufficiali nazisti cospiratori
e avversari del Fuehrer guidato dal colonnello Claus Schenk
von Stauffenberg. A impersonare von Stauffenberg è lo stesso
Tom Cruise. Sin dall'annuncio del progetto del film e in vista
delle riprese, in Germania non sono mancate le polemiche sul
ruolo di Tom Cruise e della sua appartenenza a Scientology,
considerando anche l'apertura nei mesi scorsi di una grande
sede della setta nel centro di Berlino.  (Ansa)

BRANCACCIO

Veltroni: un atto di
responsabilità e di
realismo. Resta da
stabilire come si
comporterà la
proprietà con Proietti

BIENNALE TEATRO Il regista interpreterà il commediografo in una pièce scritta da Pietro Favari e diretta da Franco Gervasio. «Monsieur Goldoni», diario di un immigrato

Gregoretti: come Goldoni sono nato sotto l’influsso di una stella comica (e grassa)
■ di Maria Grazia Gregori / Venezia

Non diamo per scontato che «a tutto c’è un
limite». È molto più facile, una volta arrivati al
fondo, che invece di risalire si impari a
camminare sul fondo. Crediamo allora che il
passo indietro di Costanzo vada raccolto come
una variabile per niente scontata. Poteva
andare avanti per la sua strada, occupando e
gestendo per conto dei privati che l’hanno voluto
alla testa del teatro romano, ma non l’ha fatto.
La cultura lanzichenecca istituzionalizzata per
anni dal governo di destra ci ha abituati al
veleno dell’arroganza, delle soluzioni di forza a
dispetto della indignazione che agitano, della
violazione delle regole formali di convivenza
democratica. Non eravamo pronti e non lo
siamo ancora a farci ferire dalla mancanza di
garbo, dalla violenza personale che questa
mancanza esprime. In più, lo abbiamo scritto
ieri, lo scacco al Brancaccio ci appariva come il
segno di una sconfitta subita dal teatro ad opera
della cultura e dei capitali televisivi che
Costanzo ben rappresenta. Senza negare a
Costanzo le sue attitudini teatrali, è evidente
che la sua forza, in questo caso, stava altrove.
Ma siccome nessuno si attende intelligenza e
sensibilità da una iniziativa privata che punta
solo al guadagno, ecco che l’opinione pubblica -
tutta schierata in favore di Proietti - ha fatto
carico al popolare dirigente tv-showman-autore
di tutta la responsabilità dell’infrazione. Del
resto, non è Costanzo l’uomo di sinistra
sensibile alle cause dei perdenti e spesso in
prima linea nelle campagne contro l’arroganza
delle organizzazioni criminali e del grande
capitale quando si dimostra senza cuore?
Invece, quel difetto di comunicazione - materia
di cui in teoria è maestro - tra lui e Proietti, il
fatto che non ci sia stata almeno una telefonata
in cui il grande attore potesse ascoltare un
messaggio che diceva «scusami, va così, che
devo fare, ci tengo ma mi dispiace molto...», ha
spinto Costanzo dall’altra parte di quella
barricata morale e gli ha bruciato la terra
attorno. Come un politico che predica bene e
razzola male. Ma è uomo già in difficoltà sul
fronte televisivo dove Mediaset sembra non
amarlo come un tempo e ora stava alienandosi
anche gli ambienti teatrali, maestranze e
pubblico, con una mossa che invece di dar forza
alla sua immagine, la corrompeva fino
all’antipatia. Un politico può risultare
antipatico, un uomo di spettacolo, televisivo per
giunta, no. Così, ha fatto marcia indietro a
denti stretti e senza un briciolo di brillantezza,
non è riuscito ad andare oltre la rabbia e la
delusione, come invece un politico avrebbe
saputo fare. Per altro verso, non c’è dubbio che il
suo messaggio di retromarcia sia sincero, ma
denuncia un uomo in grande difficoltà,
incapace di digerire uno stop al quale ha forse
incosapevolmente lavorato. Intanto, ha vinto il
teatro, il resto si vedrà.

■ di Andrea Barolini / Roma

«La mia rinuncia -
scrive Costanzo - è la
dimostrazione che
non ci sono mai stati
interessi economici
Auguri a Proietti...»

TEATRO E VELENI Costanzo

getta la spugna e con un breve

e duro comunicato annuncia

che lascia il Brancaccio. Proiet-

ti, il direttore «scaricato» ma so-

stenuto dall’opinione pubblica,

ne aveva avuto sentore. Forza

Italia però grida al complotto...
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M
usica, è la parola d'ordi-
nedell'estateedeldiver-
timento, specialmente

seaffiancoc'è laparolagratis.Do-
po i flop di Barbra Streisand e di
Elton John, snobbati dal pubbli-
co già in fase di prevendita per
l'alto prezzo dei biglietti, hanno
sempre più platea i concerti gra-
tuiti,mandandoincrisi leprinci-
pali agenzie organizzative. Sono
i biglietti gratis ad attirare folle di
pubblico, come dimostra il con-
certo dei Tiromancino del 19 lu-
glioall'IdroscalodiMilanocuiso-
no andate 4.000 persone contro
le 1.500 del concerto preceden-
te,maapagamento. «Ilpubblico
deve avere la consapevolezza
chel'arteelamusicaservonoavi-
vere meglio - dice Pino Daniele
cheil25 lugliosaràalmolodiCi-
vitavecchia in un concerto gra-
tuito -. Questo messaggio è più
chiaro se il bigliettoè gratis. È co-
meseogni spettatore fossepiù li-
bero di ricevere l'emozione della
musica». «La tensione emotiva
tra palco e pubblico è diversa nei
concerti a pagamento rispetto
quelli gratis - commenta il re-
sponsabiledella direzioneartisti-
ca, organizzativa e amministrati-
va dell'agenzia di concerti Barley
Arts Claudio Trotta -. È migliore
quando il pubblico la paga. La
musica deve avere un prezzo se
deve essere di qualità. Non biso-
gna pensare solo alla quantità di
pubblico. Anche se non ne fac-
ciamo spesso, i concerti gratuiti
sono positivi se in alcune date
particolario inalcuniposticarat-
teristici. Il punto è non farne
troppi. La gratuità molto spesso
è deleteria alla musica». .

C
ambiarenomeecittàericomin-
ciare da capo è una cosa che a
volte fanno anche i festival. Di
sicuro lo ha fatto Arezzo Wave,
trasferitosi da quest'anno ad
Osmannoro, alle porte di Firen-
ze con il nome di Italia Wave.
La disponibilità di uno spazio
molto ampio ha permesso per
la prima volta di raggruppare
tutti i varipalchie lestrutture in
un'unica area, sul modello dei
grandi festival europei. Sei gior-
ni di arte, fumetti, cultura, tea-
tro,cinema,masoprattuttomu-
sica vissuti un po' sotto blinda-
tura, Già, perché questa è stata
l'edizione più controllata e sor-
vegliata in oltre un ventennio
di storia della manifestazione.
Mille agenti impiegati, control-
liconilmetaldetectorall'ingres-
so, agenti in divisa e in borghe-
se dappertutto, persino nel
backstage, ronde a cavallo lun-
go il perimetro dell'area. Uno
spiegamento di forze probabil-
mente volto a rassicurare colo-
ro che non vedevano di buon
occhio l'arrivo del festival in cit-
tà, paventando un'invasione di
unni drogati e capelloni. Così
anche a fronte di un atteggia-
mento tranquillo adottato dal-
le forze dell'ordine, la sensazio-
ne di una manifestazione sotto
esame, un certo disagio lo ha
diffuso. Ma a mandare avanti
tutto comunque c’è la musica,
con concerti da ricordare e altri
meno. Ilnumerodeiprimiède-
cisamente consistente ma di si-
curo resterà nella memoria lo
straordinario spettacolo che Vi-
nicio Capossela ha regalato sa-
bato sera di fronte a quasi
50.000 persone, reinventando
ancora una volta sé stesso e la
sua musica in una nuova di-
mensione. Capossela e la sua
band si sono infatti presentati a
Firenze insieme a Gak Sato e
Ominostanco, talenti ben noti
della scena elettronica, italiana.
Graziealla trasmutazionedigita-
lechehaespansol’elementorit-
mico primordiale di alcuni bra-
ni,abbiamoassistitoadunasor-
prendente metamoforsi, sco-
prendo un Capossela all’avan-
guardia. “Brucia Troia” dilatata
e psichedelica quanto furiosa-

mente intensa, “Moskavalza”
trasfigurata da un serrato
drum’n’bass, “S.S.dei naufraga-
ti” ondeggiante su un tappeto
dibeats onirici: insomma, Vini-
cio è riuscito a sorprenderci tut-
tiancoraunavolta,conuncon-
certo ideato e realizzato come
evento unico appositamente
perItaliaWave,mache,visti i ri-
sultati, ci auguriamo possa tro-
vare ulteriori sviluppi in futuro,
perché sarebbe davvero un pec-
cato non approfondire un per-
corso tanto promettente. Ricor-
deremo anche i francesi Cas-
sius, protagonisti della prima
delle due notti di Elettrowave,

la faccia notturna del festival
che ha occupato le notti di ve-
nerdì e sabato. Il “tiro” della
band,cheuniscemusicasuona-
ta ed elettronica in modo prati-
camente perfetto ha mosso
ogni anca presente. Anche il set
di uno scatenatissimo Mika,
con i suoi falsetti limpidi e quel
beat evocativo che sta fra la di-
sco anni ’70, il rhythm’n’blues
e il pop, ha lasciato un buon ri-
cordo, mentre The Good the
Bad & the Queen, l'attesissimo
supergruppo formato dal can-
tante di Blur e Gorillaz Damon
Albarn, Paul Simonon (Clash),
Simon Tong (Verve) e Terry Al-

len (Fela Kuti) non ha entusia-
smato troppo. Gran classe e pu-
lizia, brani melodici e a tratti
molto suggestivi, ma probabil-
mente poco adatti ad una gran-
de platea all'aperto come quella

di Firenze. Anche Joan as Poli-
cewoman ha sofferto dello stes-
so handicap con le sue canzoni
dal mood soul-jazz, più adatte
ad una dimensione di club. Al
contrario i Kaiser Chief, gruppo
solidoepotente,hatrovatolasi-
tuazione giusta per esprimersi
almeglio.Unpo'piùdidinami-
cità compositiva e sarebbero
perfetti. La giornata conclusiva
di ieri ha segnato un altro pun-
to a favore dei Mando Diao,
gruppo svedese sempre più ap-
prezzato ovunque con il suo
rock roccioso e vibrante, ma ha
anche creato un'atmosfera ma-
gica con la musica di Chico Ce-

sar. L'artista brasiliano si è pre-
sentatocon ilQuinteto dePara-
bia, formazione di archi con la
qualeha registrato il suo ultimo
album, dando vita ad un inten-
sa performance sulglobal stage.
A chiudere tutto i concerti di
Bob Geldof e Carmen Consoli,
tornata a macinare rock per Ita-
lia Wave lasciando per un atti-
mo le atmosfere più acustiche
del tour teatrale con cui sta gi-
rando l'Italia.A mettere il sigillo
anche a questa edizione, men-
tre già i tecnici cominciavano a
smontare le strutture del festi-
val, il set notturno di Petra Ma-
goni e Ferruccio Spinetti.

Wave, tra Capossela e la polizia a cavallo

Era, il 1973, nel bel mezzo del
«flower power», quando Trilok
Gurtu,grandepercussionista in-
diano, decretato per anni il mi-
gliore al mondo, arrivò in Italia.
Figliodiunadellepiùgrandivo-
ci dell'India, Gurtu, già in India,
cominciava a guardare ad Occi-
dente, al rock di Jimi Hendrix,
al jazz, a quei generi musicali
che presto sarebbero diventati
l'universo con cui confrontarsi
senza mai perdere la simbiosi
con le radici.
Oggi Trilok Gurtu, è in piazza S.
Stefano, a Bologna, per un con-
certo in cui con l' Arké string
quartet, quartetto d'archi classi-
co completamente rivisitato e
innovativo, con cui ha realizza-
to di recente l'album Arkeology:
dopo il debutto londinese a feb-
braio, ildisco è diventato stimo-

lo per un tour che tocca anche
l'Italia (il 19 agosto, ad esempio,
suonerannoal festival I suonidel-
le Dolomiti) e la British Airways
lohasceltotra isuoidischiprefe-
riti.
Come mai proprio l'Italia?
Perché mi trovai subito benissi-
mo, dopo esperienze meno pia-
cevoli in Francia e in Germania
(dove adesso vive, a metà con

l'India). La gente è stata ospitale
e affettuosa con me. Non avevo
niente, solo alcuni piccoli stru-
menti: ma le persone mi hanno
aiutato molto, anche solo mo-
strandomiaffettoe interesseper
l'India.È statodavvero ilmio se-
condo paese l'Italia…Quando
arrivai in Europa non avevo sol-
di, ero molto povero. Ad un cer-
to punto ho incontrato alcune
persone, un po' più abbienti di
me, e insieme affittammo un
furgoneWolkswagen-quellide-
gli hippies! - passammo la Sviz-
zerae arrivammoin Italia.Per la
prima volta a Firenze ho visto la
neve: è stato un anno durissi-
mo, facevamoltofreddo, iodor-
mivo sotto i ponti. Ma sono so-
pravvissuto. In Italia ho potuto
ascoltare musicisti ovunque…
Quando l'incontro con la
musica occidentale?
Già in India. Lì ascoltavo la clas-

sica, il rock, il jazz, tutto. Era
l'epocadel«flowerpower».Non
eraper tutti,però, soloper india-
ni highclass. Suonavo musica
classica indiana,eascoltavoBol-
lywood.
Quali possibilità hanno gli
artisti indiani di essere
conosciuti in Europa?
L'Italia, la Francia, per me sono
terre di cultura. Ma molti india-
nipreferisconoandare inInghil-
terra, in America. Io no, io vo-
glio mantenere le mie radici.
Certo, suono con molti musici-
sti jazz,comeDonCherry,unar-
tista davvero completo (negli
anni Gurtu ha collaborato an-
che con Pat Metheney, Oregon,
Joe Zawinul, John McLaughlin
e nell'immediato futuro ha in
progetto collaborazioni con Jan
Garbareckmaancheconimusi-
cisti di Buena vista social club a
Cuba, e con Peter Gabriel per il

Womad festival). Ma credo che
dipendadagli individui, dacosa
vogliono, se desiderano solo la
famaofaredeiprogettiperamo-
re della musica, con l'anima.
Adesso Bollywood è molto di
moda…
Sì, io l'ho fatto molto tempo fa,
e adesso lo uso, credo bene. Tut-
to dipende da come si fanno le
cose: se si ha un buon vino e se
ne beve troppo, non va bene.
Gli indiani sono un popolo pie-

no di talento: c'è molta buona
danza, molta buona musica in
Bollywood.
Vieni da un paese povero…
Non più, è ricco, se non si guar-
da alla popolazione!
La musica è anche potere
sociale e politico, secondo
molti tuoi colleghi: cosa ne
pensi?
Ho fatto molte cose per l'India e
per l'Africa. Sono stato recente-
mente in Mali, dove non c'è
niente, ma la gente può essere
felice. In India e in Africa la mu-
sica è anima: se il corpo ha biso-
gnodicibo, l'animanecessita in-
vece di musica. E quando parlo
dianimaparloanchedi temiso-
ciali. Non c'è differenza tra In-
dia,Africa,Mongolia: siamotut-
ti uno solo quando ascoltiamo
musica, quando suoniamo. È
come quando si va in Chiesa, si
è uno, non importa se si è catto-
lici o induisti…Questo per me
dovrebbeessere ilprincipio fon-
damentale di una società. Cre-
do che la musica abbia un gran-
de potere politico…Pensiamo a
cosa fa uno come Bob Geldof:
non sono una grande star ma
guardo a questi progetti con in-
teresseperchélamusicahailpo-
teredi far sentire le personevici-
ne.

■ di Federico Fiume
/ Firenze

■ di Chiara Affronte / Bologna

Ha lavorato con
Don Cherry,
Zawinul,
Metheney,
McLaughlin
Garbarek...

Il grande percussionista indiano Trilok Gurtu

LA RASSEGNA

ROCK Davanti a cin-

quantamila, Caposse-

la ha messo insieme

un concerto davvero

raro. A Osmannoro,

dove si è trasferito il

circo di Arezzo. Mai

visti tanti agenti, an-

che a cavallo...

A venti anni dalla morte di

MARINO CAPRAI

i familiari lo ricordano con im-
menso affetto e lo stesso dolo-
re.

«Negli anni
Settanta ho
vissuto come
un hippy in
Italia, dormivo
sotto i ponti»

Il trasferimento
dello storico
meeting ha
avuto successo
Buoni concerti
altri mosci...

IN SCENA

ROCK E FLOP

Viva viva
i concerti
gratuiti

MUSICA Stasera l’artista si esibisce in piazza Santo Stefano a Bologna con l’Arké string Quartet, un quartetto d’archi

Sua maestà Trilok Gurtu, re delle percussioni
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

DesiderioI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Riposo

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

L'uomo medio + medio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Smokin' Aces 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:40-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:40-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Il mio ragazzo è un bastardo 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Transformers 17:00-20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Ocean's Thirteen 16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 9 95 Fast Food Nation 16:10-18:20-20:40-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:15-18:00 (E 5)

Giovani aquile - Flyboys 20:15-22:55 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Riposo

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Il matrimonio di Tuya 17:00-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Fast Food Nation 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:40-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 L'inchiesta - Anno Domini XXXIII 17:30 (E 4)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:15-22:30 (E 5)

Sala 4 119 Vacancy 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Smokin' Aces 18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Transformers 17:00-19:45-22:15 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Arena Agis piazza Vittorio Emanuele II, 185 Tel. 0644363250

Boog e Elliot a caccia di amici 21:15 (E 5)

Marie Antoinette 22:50 (E 5)

Sala B C.R.A.Z.Y. 21:15 (E 5)

Arena Corallo via dei Normanni, 30

Giù per il tubo 21:30 (E 6)

Arena Di Garbatella Tel. 3335385622

Il diavolo veste Prada 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Di Monteverde via Fonteiana - c/o Liceo Morgani, 125 Tel. 069962946

N - Io e Napoleone 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arena Nuovo Sacher largo Ascianghi, 1

Lezioni di volo 21:30 (E 6)

Arena Sapienza Cinema piazzale Aldo Moro, 5

Diario di uno scandalo 21:15 (E 5; Rid. 4)

Arena Tiziano via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Mio fratello è figlio unico 21:00-23:00

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30 (E 6; Rid. 5)

Ocean's Thirteen 22:30 (E 6)

Sala 4 140 Smokin' Aces 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 Fearless 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Apocalypse Now 18:00 (E 6,00; Rid. 3,00)

La ragion pura 20:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 18:00-20:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Vacancy 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 SoloMetro 16:45-18:40-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Transformers 17:00-20:00 (E 7,5; Rid. 5)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 22:30 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Blood Diamond 21:15 (E 3,9)

Sala Modus 485 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Ocean's Thirteen 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:30-21:20 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Smokin' Aces 15:30 (E 3,9)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:30 (E 3,9)

L'uomo medio + medio 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Vacancy 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 SoloMetro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Fearless 15:15-17:45-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Transformers 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 I Robinson - Una famiglia spaziale 15:15-17:20 (E 3,9)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:20-22:35 (E 6)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo

Cinemunix Circonvallazione Tuscolana - c/o Scuola V. Bellini, 59 Tel. 069962946

Scoop 21:15 (E 5; Rid. 4)

Grand'Arena L'amico di famiglia 21:15 (E 5; Rid. 4)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:40-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Transformers 19:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Smokin' Aces 17:40-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Fearless 17:40-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:40-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Vacancy 17:40-20:10-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:10-20:20 (E 5; Rid. 3)

Ocean's Thirteen 22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Transformers 18:30-21:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:50-21:40 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 2 167 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 3 150 Riposo (E 7; Rid. 5)
Sala 4 90 Riposo (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Vacancy 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il matrimonio di Tuya 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Desiderio 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 I testimoni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il destino nel nome 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Riposo

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Riposo

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Io, l'altro (V.O) (Sottotitoli) 18:30 (E 5)

Le vite degli altri 20:15-22:40 (E 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Riposo
Sala 2 Riposo

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Riposo
Sala Marte Riposo
Sala Mercurio Fearless 18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Saturno Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 3)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 La Duchessa di Langeais 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il flauto magico 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 4 minuti 18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

XXY 18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Il matrimonio di Tuya 18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Nazareno 18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Isola Del Cinema Tel. 0658333113

Sala Cinelab CINERASSEGNA 21:30-23:30 (E 3,00)

Sala Visconti Riposo
Il vento che accarezza l'erba 21:15-23:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il grande match 17:00-18:50-20:45-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:00 (E 5)

Zombies: la vendetta degli innocenti 20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Fast Food Nation 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Altered 16:30-20:30 (E 7,5; Rid. 6)

Catacombs 18:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Smokin' Aces 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Fearless 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:30 (E 6)

Ocean's Thirteen 20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 300 16:15-18:25-20:40-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il colore della libertà - Goodbye Bafana
 16:15-18:25-20:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Grindhouse - A prova di morte 22:50 (E 7; Rid. 5)

Il matrimonio di Tuya 16:30-18:30-20:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Le vite degli altri 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il destino di un guerriero - Alatriste 22:50 (E 7; Rid. 5)

La vie en rose 16:00-18:15-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 La città Proibita 16:25-18:30-20:45 (E 7; Rid. 5)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Fast Food Nation 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Transformers 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:00 (E 5)

Zombies: la vendetta degli innocenti 20:20-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Harry Potter e l'Ordine della Fenice (V.O) (Sottotitoli)
 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 XXY 18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Le vite degli altri 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Il grande match 17:00-18:50-20:45-22:40 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 XXY 17:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 4 minuti 17:45-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Mini Arena Pigneto piazza dei Condottieri, 23 Tel. 3388639465

Riposo

Guido che sfidò
le brigate rosse
Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

Roma

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Teatri

XXYIl castello di Cagliostro

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.15 L'ARMADIETTO CINESE di Aldo De
Benedetti. Regia di Sergio Ammirata

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
Mercoledì ore 21.15 nel Giardino I GIGANTI DELLA
MONTAGNA Di L. Pirandello. Diretto e interpretato
da Marcello Amici;
Domani ore 21.15 nel Giardino SEI PERSONAGGI IN
CERCA D'AUTORE con Marcello Amici

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 abbonamenti fissi e liberi

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore dalle 10.00 alle 19.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al venerdì

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 9.30-19.30 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 rinnovi fino al 15 settembre 2007

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
RIPOSO

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511

RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
Venerdi ore 21.00 TEATRI DAL MONDO "Respiro Blan-
co". Con Gualtiero Scola

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore n.d. FESTIVAL CHITARRISTICO INTERNAZIONALE
"delle due città". Info: abbonamenti disponibili
allo 06 6372294

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
Domani ore 21.00 MELODIE ROMANE "Feste e fan-
tasie romane". Diretto e interpretato da P. Gatti

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
Domani ore 21.00 SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA
ESTATE regia di Riccardo Cavallo

GRAN TEATRO

viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE
2007-2008 con 7 spettacoli in abbonamento e fuori

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

Markus è un fabbro e fa parte di un
gruppo di pompieri volontari. Sposato
con Ella, che lavora a servizio e canta
nel coro della cittadina vicino a
Berlino (dove i due felicemente
abitano) un giorno si risveglia in casa
di Rose, una cameriera conosciuta la
notte prima durante un viaggio di
formazione con i pompieri in un'altra
città….L'uomo non ricorda nulla e
inizia una storia di grande passione con
la sconosciuta, senza lasciare la
moglie…

di Valeska Grisebach  drammatico
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Fuori Roma

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Riposo
Sala B 93 Riposo

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Riposo

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Breakfast on Pluto 18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

La Duchessa di Langeais 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 I testimoni 18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il matrimonio di Tuya 17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La città Proibita 18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Zombies: la vendetta degli innocenti 17:45 (E 5)

La sconosciuta 20:00-22:15 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Riposo

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Riposo
Smeraldo Riposo
Topazio Riposo
Zaffiro Riposo

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Riposo

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Riposo
Sala 4 L'uomo medio + medio 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Sala Arena Little Miss Sunshine 21:30 (E 5; Rid. 4)

Star 1 135 Vacancy 18:40-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:40-20:20-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Smokin' Aces 18:15-20:40-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Transformers 18:40-21:45 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19.15-22:15 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:10-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 The Reef: Amici x le pinne 18:00 (E 7; Rid. 5)

Ocean's Thirteen 20:30-22.55 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 4 minuti 18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Il grande capo 18:30-20:30-22:40 (E 2,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La vie en rose 20:00-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Riposo
Sala 2 Vacancy 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Transformers 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Riposo

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Riposo
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16.20-19.30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Transformers 16:45-19:45-22:40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Smokin' Aces 17:40-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Ocean's Thirteen 22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Vacancy 17:30-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Fearless 17.30-20:10-22:30 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16.30-19:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Transformers 16:15-19:10-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16.00-19:00-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Harry Potter e l'Ordine della Fenice (V.O)
 15.30-18.30-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Ocean's Thirteen 14.50-17:20-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Nuovomondo (The golden door) 19:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:00-18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 L'uomo medio + medio 15:00-17:10-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18.10-20:30-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Una notte al museo 15:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Fearless 15:05-17:40-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Il mio ragazzo è un bastardo 15:10-17:20-19.30-21.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Ocean's Thirteen 14:50-17:30-20:10-22.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:20-18:20-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:40-18:40-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Vacancy 15:55-18.05-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:25-19:25-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Transformers 16:35-19:35-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Transformers 16:55-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Queen - La regina 19:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:45-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Transformers 15:35-18.35-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 14:55-17:35-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Guida per riconoscere i tuoi santi 20:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Smokin' Aces 16:40-19:15-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 14:45-17:45-20:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Riposo
Sala Medium 300 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Vacancy 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 L'uomo di vetro 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Vacancy 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:50-22:30

Sala 2 170 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:10

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Riposo

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Riposo
De Sica Riposo
Fellini Riposo
Mastroianni Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Rossellini Riposo
Sergio Leone Riposo
Tognazzi Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Troisi Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Riposo

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Ocean's Thirteen 17.05-19:40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Vacancy 17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Fearless 17.15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Smokin' Aces 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Transformers 18:45-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Transformers 17:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Catacombs 22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Vacancy 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Transformers 14:50-17:40-20:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Smokin' Aces 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:10-17:20-19:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:45 (E 7,5)

The Reef: Amici x le pinne 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Hostel: Part II 22:30 (E 7,5)

Ocean's Thirteen 14:15-17:00-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Messengers 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Ti va di pagare? - Priceless 15:50-18:00-20:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Zodiac 22:25 (E 7,5)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:50-21:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:15-22:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:00-17:50-20:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 3,9)

Catacombs 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Transformers 15:40-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Fearless 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'uomo medio + medio 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 14:15-16:45-19:05-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Spider-Man 3 15:30 (E 3,9)

Hostel: Part II 18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il mio ragazzo è un bastardo
 14:00-16:00-18:10-20:20-22:25 (E 7,5; Rid. 3,9)

Transformers 14:00-16:50-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-17:55-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 14:00-16:50-19:35-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:30-18:20-21:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:45-19:40-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Transformers 16:15-19:15-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:30-21:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:20-18:20 (E 5)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:20-22:30 (E 6)

Sala 6 Ocean's Thirteen 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 5)

Il matrimonio di Tuya 20:30-22:30 (E 5)

Verde Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:45-22:00 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 SoloMetro 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Fearless 18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Smokin' Aces 18:00-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:20-23:00 (E 6)

Sala B2 Transformers 18:00 (E 4,5)

Ocean's Thirteen 20:40-23:00 (E 6)

Sala B4 Vacancy 18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 Transformers 20:00-22:50 (E 6)

Sala B10 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

The Departed - Il bene e il male 21:15 (E 3)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 Viaggio segreto 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Transformers 17:00-19:30-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Catacombs 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-20:30 (E 6; Rid. 5)

● SANTA MARINELLA
Arena Lucciola via Aurelia, 311

CINERASSEGNA 21:00 (E 2,5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Riposo (E 4,5)
Sala Vesta Transformers 16:30-18:45-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Arena Palma Tel. 0649999763

Riposo

Palma Tel. 069999796

Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Catacombs 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 4,5)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-18:45 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Vacancy 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Transformers 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Il mio ragazzo è un bastardo 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-20:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-22:00 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 4)

Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Transformers 19:30-22:30 (E 4)

Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Catacombs 20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Le vite degli altri 19:30-22:30 (E 4)

Sala Sordi I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:20 (E 4)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 22:30 (E 4)

Sala Volontè The Reef: Amici x le pinne 20:20-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

La sconosciuta 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Blood Diamond 20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Arena Augusto Tel. 0771548644

Mio fratello è figlio unico 20:45-23:00

Augusto Tel. 0771548644

Notturno Bus 20:30-22:45 (E 4)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 6)

Sala 2 Saturno contro 19:00-21:00-23:00 (E 6)

Sala 3 Spider-Man 3 20:00-23:00 (E 6,20; Rid. 6)

Sala 4 Cars - Motori Ruggenti 18:00 (E 6,20; Rid. 6)

Blood Diamond 20:00-23:00 (E 6,20; Rid. 6)

Teatri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore dalle 10.00 alle 20.00 CAMPAGNA ABBONA-

MENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al sabato

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 10.00-18.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 dal lunedì al venerdì

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 10.00-13.00 e 15.00-18.00 CAMPAGNA

ABBONAMENTI STAGIONE 2007-2008 dal lunedì al vener-
dì

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
Mercoledì ore 21.15 c/o Foro di Cesare GIULIO

CESARE di W. Shakespeare. Regia di R. Marafante

PEGASO

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 10.00-13.00/15.00-20.00 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008 4 spettacoli in abbona-
mento

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA

via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE

via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
Domani ore dalle 21.30 COSMOPHONIES "Mi sole-
dad" con Joaquin Cortes

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482

RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

RIPOSO

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 nella Cavea LUGLIO SUONA BENE

2007 con Mario Biondi & Orchestra

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
Domani ore 21.00 CONCERTO "Don Giovanni". Di-
rettore Francesco Carotenuto

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Domani ore 21.00 alle Terme di Caracalla NABUC-
CO di G. Verdi. Regia di Jacobo Kaufmann
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«C
hatwin?» - «Bruce Chatwin!». «È una razza di ca-
ne inglese?» - «No! È il nome di uno scrittore di
viaggi inglese molto famoso in Italia». «Ah!» - «Il
suo libro In Patagonia finisce proprio qui» dico,
indicandol’ingressodellagrottaconilvolumein
mano. «È stato qui?» - «Si!». «Quando?» - «Intor-
no alla metà degli anni 70». «Non mi ricordo di
lui». «Un giovane di 30 anni. Dice che è arrivato
apiedidaPuertoConsuelo». «PuertoConsuelosi
trova qui sotto», e il tassista Pepe Soto numero di
matricola PZ761 padrone del taxi giallo e nero fa
ungesto indirezionedel lago. «Saranno otto chi-
lometri». «Era ospite della Estancia Eberthon».
«C’è laestanciaEberthonaPuertoConsuelo, fon-
data alla fine dell’ottocento. Da poco è venuto il
turismo qui…». «E prima del turismo?» - «Nien-
te! Quando io ero bambino facevamo le scampa-
gnate alla grotta, la domenica. Oggi è diverso.
L’anno scorso l’hanno visitata più di 30.000 per-
sone da tutto il mondo». «Italiani?»- «Circa
2500».
A questo punto leggo ad alta voce la pag. 253 del
libro In Patagonia: «Ma poi, sporgendomi da una
fessura, vidi alcuni ciuffi degli ispidi peli rossicci
che conoscevo così bene. Sfilai con cautela il
brandellodi pelle, lo chiusi in una busta e mi mi-
siasedere immensamentesoddisfatto.Avevorag-
giuntoloscopodiquestoassurdoviaggio».Finita
la lettura traduco tutto in spagnolo. «Se c’era la
pelle del bradipo così in evidenza l’avremmotro-
vata noi quando eravamo bambini», dice il mio
autista con un candore diffidente.
Questa conversazione è avvenuta il 19 Gennaio
2007, davanti alla bocca della famosa Cueva del
Milodón. Ero venuto in taxi da Puerto Natales,
che dista 24 chilometri ed ero partito la mattina
presto con la linea di autobus della Pacheco da
Punta Arenas distante 250 chilometri, sempre

con il libro di Chatwin in una mano e quello del
Padre De Agostini nell’altra, Ande Patagoniche,
edito dalla casa editrice Vivalda di Torino.
«E conosce il Padre De Agostini?». «A Puerto Na-
tales c’è il collegio salesiano con il suo nome, un
albergo ed il catamarano che porta i turisti. Qui
tutti conoscono Padre De Agostini: è stato il pri-
mo a sorvolare in aereo il Paine negli anni 30, il
primo a parlare del Fitz Roy, fece conoscere la
Cueva del Milodón… Visse nella Terra del Fuoco
40anni. Tutti abbiamo studiato nel collegio sale-
siano…».ProprioperquestoeroinCile, sulle trac-
cedei salesiani,ma soprattuttodel Padre DeAgo-
stini.Volevofareundocumentarioconilprodut-
tore Giuseppe Gaudino e la regista Isabella San-
dri e facevo dei sopralluoghi, perciò il primo fan-
tasma che dovevo esorcizzare era proprio quello
di Bruce Chatwin.
Siamo a circa 100 metri dalla grotta e dico a Pepe
Soto di avviarci verso l’interno. Davanti a me la
grotta mostra la fronte alta e rugosa della roccia,
sotto la quale si apre la bocca con labbra appena
aperte, sottili e sghembe. L’entrata è nascosta da
alberi, perché nei secoli passati la parte superiore
èfranataequesti sonocresciuti sul terrapieno.Vi-
sta da fuori, il colpo d’occhio non è imponente,
anzi, sembra un bunker naturale sgangherato,
fuoriuscito dai secoli smemorati della preistoria
senza pretesa di far colpo sui turisti. Camminan-
doverso labocca,dopoaverdatounosguardoal-
lo splendido orizzonte pieno di una luce densa e
azzurra, dove si intravede il Seno Esperanza e la
montagna Teide, Pepe Soto mi snocciola questi
dati: «La grotta è lunga 200 metri, è alta 30 e l’en-
trataè larga 80.Peròcomevede unapartedel sof-
fitto è caduta, perciò per entrare dobbiamo ar-
rampicarci». Ci arrampichiamo e vedo Godzilla
che mi aspetta. Non mi sorprende, perché il mo-
stro Godzilla fu inventato dai giapponesi, imma-
ginandoche una bomba atomica scongelasseun
iceberg, perciò il mostro che mi guarda può esse-
redavveroquellochelabombadel turismohafu-
so nella plastica e messo all’ingresso della grotta.

È la riproduzione a grandezza naturale del famo-
so bradipo preistorico milodon: una statua alta
più di 3 metri, sotto la quale tutti si fanno la foto.
Ai tempidellavisitadiChatwinnonc’era, invece
vi era un altarino che è stato tolto.
«Qui dentro una volta hanno proiettato i film
del Padre De Agostini…fanno anche mostre di
pittura…». «E sfilate di moda?» - «Quelle cose le
fanno gli argentini…». Era vero, una volta avevo
vistouna sfilatadi moda al Calafate, sullo sfondo
il famoso ghiacciaio Perito Moreno. Il quale Peri-
to Moreno, dopo che Eberhard ebbe data la noti-
ziaalmondodel ritrovamentodellaCueva,avve-
nuta nel 1895, venne qui di persona nel 1898 e
portò a Londra un pezzo di pelle da far analizza-
re. Il risultato fu che si scatenò una vera e propria
caccia al milodon, in quanto ritenevano che
qualcheesemplare fosseancoravivoechesiaggi-
rasse nei paraggi. Ci fu una vera e propria spedi-
zione organizzata da Hesketh Prichard nel
1901cheperdueannicercònellazonaunaesem-
plare vivo. Forse fu l’eco di questa impresa che
diede lo spunto a Conan Doyle, l’inventore di
Sherlock Holmes per il suo romanzo Il mondo
perduto del 1912, dove si cercava un dinosauro
sopravvissuto nella foresta amazzonica.
Pepe Soto si siede vicino alla statua di plastica, io
mi inoltronellagrottaecomincioavagabondare
nella cueva con la testa e con i piedi.
«Le caverne sono l’utero della terra. Nel medioe-
vosi credevache l’oro crescesse nelle caverne, so-
prattutto quando vi entrava un raggio di sole.
Mentre se era un raggio di luna, allora nasceva
l’argento. Qui pure pensavano ci fosse un tesoro,
ma tutto quello che è stato trovato è sterco prei-
storico, trasformatoinsasso.Certocheconla tro-
vata di far finire il viaggio nella grotta, Chatwin
ha risolto due problemi. Con la scusa di andare a

vedere il luogo dove il cuginodella nonna, Char-
ley Milward, il marinaio, nel 1895 aveva trovato
quel pezzo di pelle rossiccio mette la parola fine
al viaggio in Patagonia; in secondo luogo ha co-
struito il suo viaggio come il compimento di un
sogno infantile perché lui da piccolo vedeva nel-
lacredenzadicasa inInghilterraproprioquelpez-
zo di pelle. Ora capisco perchè ha fotografato la
grotta dall’interno verso l’esterno, come un oc-
chio che guarda la luce. Dal buio dei ricordi del-
l’infanziaegliguardaallaPatagoniaedalsuoviag-
gio con lo stupore minuzioso di un bambino in-
glese. In realtà la grotta non è il luogo dove fini-
sce il suoviaggio, bensì il luogo dove inizia. Tren-
ta anni prima».
Lagrottacontinuavaad ingoiarmiedio,ora, cam-
minavo su un terreno più soffice, tanto che mi
sembrava di pestare la sua lingua ed i pensieri mi
salivano dai piedi.
«Edmondo De Amicis, Emilio Salgari, Giacomo
Bove,PadreAlbertodeAgostinieranotutti torine-
si.Chec’entraTorinoconlaPatagonia?Capisco i
napoletani di Secondigliano o di Torre del Greco
chevenivanoapescarenellostretto,comeilgran-
de Pasquale Rinaldi, il più famoso pirata-marina-
io dello stretto nel sec. XX, ma i torinesi? Che ci
venivano a fare qui i torinesi? Forse per il com-
mercio delle pelli di foca? O per l’oro? De Amicis
nel racconto Dagli Appennini alle Ande dice che il
suo piccolo eroe era venuto per trovare la mam-
ma, Salgari nel romanzo La regina dell’Araucania
inventa un personaggio inesistente, mentre Bo-
ve era un esploratore puro e semplice al servizio
della repubblica argentina. Insomma quello che
muove a viaggiare gli italiani in Patagonia, a par-
te gli emigranti, è la ricerca della mamma o l’eva-
sione fantastica di uno scrittore pieno di debiti o
l’esplorazione geografica per conto di altri. Ma

non bisogna dimenticare i salesiani.Gente come
Giuseppe Fagnano o Alberto De Agostini hanno
lo stile degli imprenditori torinesi che dal nulla
organizzano fabbriche, scuole, squadre di calcio.
A Buenos Aires la famosa squadra del San Loren-
zo fu fondata proprio dal salesiano Lorenzo Mas-
sa, che prima visse a Punta Arenas. La Chiesa è
un pezzo dell’Italia, la ragione di tanti viaggi.
Chissà quante storie di viaggio vi sono nei rac-
conti dei missionari. Forse il contributo italiano
alla letteratura di viaggio è stato dato proprio dai
missionari».

Arrivato al fondo dell’imbuto mi appoggiai alla
parete e guardai verso l’esterno. Dalla parte più
oscura della grotta, l’apertura sembrava un oc-
chio aperto verso la luce, dove gli alberi del terra-
pieno erano ciglia cispose e arruffate.
«Tu sì che sei uno scrittore di viaggio, caro Bruce!
Giovane,single,omosessuale,conlescarpe intor-
no al collo. La foto delle scarpe intorno al collo è
ilmassimo,comelafotodelCheconilbasco, i ca-
pelli lunghi e gli occhi appannati. Le scarpe co-
meunasciarpadaviaggio!Del restoscarpaesciar-
padifferisconodipoco.Bastaaggiungereotoglie-
re una i. E poi hanno in comune il collo. Il collo

del piede e quello della testa». Nemmeno il milo-
dontegradì labattutaeperunsecondoquellasta-
tua di vetroresina divenne viva, perciò gli appar-
veunsessoenormeedunfiatopuzzolentedimil-
lenni. Poi si congelò di nuovo nella plastica.
Quando uscimmo dal museo, ci dirigemmo ver-
so Puerto Natales che dista 24 chilometri. Prima
chelastradasecondariasi immetta inquellaprin-
cipale, c’è una roccia simile ad un grossa scatola
alta più di 30 metri. «Cos’è quella?»
«La sedia del diavolo» - «Del milodonte, vuol di-
re».
«È la stessa cosa. Gli indios Tehuelches dicevano
che quando usciva il demonio dalle profondità
della terrasi andavaasederesullaSediadeldiavo-
lo.Quandoi coloniarrivaronodaquesteparti in-
torno al 1879 raccolsero l’antica leggenda india
ma non incontrarono il milodón, perciò si con-
vinseroche a sedersi sulla sedianon fosse un ani-
male preistorico ma il diavolo stesso. Infatti, an-
cora oggi si possono udire gli spaventosi ululati
dello spirito di Satana se uno nella notte di San
Giovannisiazzardaapronunciare il suonomevi-
cino alla roccia. Chi lo ha visto dice che ha un-
ghieenormie canini a sciabolaenelle notti di lu-
na piena lancia potenti barriti».
«Ma questa è una leggenda!» - «Il turismo vive di
leggende».
«La letteratura di delusioni». Durante il tragitto
in taxi, avendo alle spalle il massiccio del Paine
mi ricordavo delle impronte delle mie scarpe la-
sciate nella grotta. Camminare significa mettersi
gli occhi sotto le scarpe. Ogni volta che si alza il
piede si apre la palpebra della suola, ogni volta
che tocca terra la palpebra si chiude.
Diecimila pesos (15 euro) fu il prezzo del taxi. Si
vede che quel giorno Pepe Soto non aveva nulla
da fare!

È sempre triste partire
da un luogo dove si sa
che non si tornerà mai.
Ecco una di quelle
malinconie del viaggio
che sono forse una
delle cose più proficue
dei viaggi

Gustave Flaubert
«Cinque lettere dall’Egitto»

Sognando Patagonia
Con Salgari e Chatwin

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Nicola Bottiglieri

EX LIBRIS

FINO ALLA FINE DEL MON-

DO/2 Viaggio nei luoghi battu-

ti dal grande globe trotter ingle-

se e descritti dal narratore italia-

no, oltre che da Padre De Ago-

stini. Un fascino da estrema ri-

sacca della terra, tra leggende

indie e turismo di massa

IDEE LIBRI DIBATTITO

Evasione fantastica
ricerca della mamma
pionierismo geografico
e missioni religiose
tutte le molle che
spinsero lì gli italiani

In taxi alla celebre
«cueva del Milódon»
la grotta preistorica
temuta e venerata
dai nativi come tana
di un mitico bradipo

ARCHIVI Il ritrovamento in Inghilterra della versione italiana degli appunti del Mussolini prigioniero a Ponza e alla Maddalena nel 1943

«Pensieri pontini e sardi», diario del Duce che si sentiva ormai finito

ORIZZONTI

I
l testo di quei fogli era noto. E abbondante-
menteusato dagli storici, sulla base della lo-
ro traduzione tedesca riversata nell’edizio-

nedell’OperaomniadiMussolini,a curadei fra-
telli Edoardo e Dulio Susmel. E tuttavia il ritro-
vamentodellecopie fotografichedegliorigina-
li dei Pensieri pontini e sardi, scritti dal dittattore
tra il 26 luglio e il 27 agosto 1943, quando era
prigionieroaPonzaeallaMaddalena,è ritrova-
mento filologico di primaria importanza.
La scoperta, presentata ieri da Repubblica, è av-
venuta per merito di Mario J. Cereghino, ricer-
catore che lavora fianco a fianco con gli storici
Giuseppe Casarrubea e Nicola Tranfaglia, con
ilprimodeiqualihaanchesondatodi recente i
misteri della «Tango Connection» e della fuga
in Argentina di tanti criminali nazisti grazie al-
la retedi protezioniOltretevere (con EvaPeron
alcentro).Ed èavvenutaneiNationalArchives
di Kew Garden nel Surrey a sud di Londra, do-

ve il materiale diaristico fu portatodagli inglesi
dal bunker di Hitler, dove si trova. Sono 88 fo-
gli a quadretti, fatti subito tradurre da Hitler,
quandoMussolini fuportatoaRastenburg,do-
pola liberazionedelDucealGranSassoviaPra-
tica di Mare il 12 settembre 1943. Gli originali
italiani furono distrutti ma vennero pubblicati
su un giornale austriaco, grazie a un ufficiale
delleSscheavevasalvatounacopiaintraduzio-
ne tedesca. E ora il confronto con il testo italia-
noconsentedi fugare idubbisulla loroautenti-
cità, nonché di confrontare le versioni. Anche
se le inevitabili discrepanze non paiono essere
decisive al momento.
Ma qual è l’interesse storiografico del tema e
del ritrovamento? Svariati punti. Prima di tut-
to la cronistoria dei trasferimenti del prigionie-
ro. Il suo stato d’animo, i suoi propositi. Il gial-
lodella sua liberazionealGranSasso,connesso
alla domanda: sapevano i tedeschi dov’era
Mussolini dopo il 25 luglio? Come lo seppero?
E soprattutto: che voleva fare di Mussolini Ba-

doglio? Perché, con la fuga a Pescara col Re, lo
lasciò quasi incustodito e senza piani di sorve-
glianza?Aques’ultimadomandaforsesipuòri-
spondere.Propriosullabasedellevicendediari-
stiche del prigioniero, niente affatto isolato a
Ponza e alla Maddalena, ma anzi in contatto
con l’esterno, tramite attendenti, corrispon-
denza, lavaggio di bianchieria, colloqui con
Don Salvatore Capula, prete nell’isola sarda.
Ed ecco la risposta. Badoglio s’era impegnato a
consegnare Mussolini agli Alleati. Ma preferì
non farlo, perché poteva rivelare molte cose
scomodesullesueresponsabilitàmilitariedi re-
gime. Un Mussolini liberato dai tedeschi inve-
ce, non avrebbe avuto credibilità, meno anco-
raovviamentese fosseperito inuntentativodi
liberazione fallito, con gli Alleati in arrivo.
Maaldi làdi tuttoquesto,qual è l’autoritratto i
diari ci consegnano? È quello di un uomo stra-
lunato, incredulo e sfiduciato. Cha ha visto il
suo castello sfaldarsi in un sol colpo. Che non
haancoracapitobeneladinamicadei fatti lega-

taal25luglio.Echeèconsapevoledellasconfit-
ta irreparabile dei suoi disegni. L’unica cosa
che pare intressarlo è quella dell’immagine e
della giustificazione di sé, da consegnare alla
storia, tra «giornate radiose», tradimenti e crol-
lo. È la grandezza schiantata del suo ruolo che
lodeprime: il rimpiantoper lagrandezzadissol-
ta. Non già la tragedia dell’Italia in rovina, la
Città eterna bombardata, che pure aveva scor-
to di passata in areodi ritorno da Feltre il 19 lu-
glio 1943, quando non riuscì a sganciarsi dalla
guerra di Hitler, con cui andò a colloquio. Leg-
ge a Ponza una Vita di Gesù e una monografia
su Leopardi, paragonandosi al Salvatore tradi-
to e al poeta. E annota tra l’altro: «la gioventù
del Littorio finirà verso idee estreme di sinistra;
oppurenon crederàpiùanulla enessuno».Un
uomo finito, che però liberato dai tedeschi, ri-
terrà di poter salvare il salvabile, «evitare una
Polonia all’Italia» e forse di vincere anche lui la
guerra con le «armi segrete» di Hitler. E invece
la sua fuguerra ai civili. Agli ordinidei tedeschi.

La grotta preistorica del Milòdon
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PAROLE E MUSICA Una biografia
di Syd Barrett

Ascesa e caduta
dell’inventore
dei Pink Floyd

SAGGI Il «Virgilio»
di Károly Kerényi

La poesia
che racconta
il mondo

■ Appena un anno fa se ne anda-
va, nella sua anonima villetta a
schiera allaperiferia di Cambridge,
RogerBarrett, schivoesolitariosca-
polodi sessant’anni.Era un «musi-
cista in pensione», come i familiari
hannovolutosi scrivessesulcertifi-
cato di morte. In pensione aveva-
no contribuito a mandarcelo anzi
tempo i tre amici con i quali aveva
deciso di formare un gruppo di
rock psichedelico a Londra, nel
1966. Lui si era inventato il nome,
scriveva le canzoni, le cantava e
sperimentava con i suoni in un
modo straordinariamente inedito.
Li aveva voluti chiamare Pink
Floyd mentre lui, già da un po’, si
faceva chiamare Syd. Dal vivo era-
no spettacolari come nessuna
band lo era mai stata prima. I loro
seminali lightshowall’UFO(leggen-
dario locale epicentro della scena
underground), veri e propri viaggi
«spaziali»multimediali ispiratidal-
l’acido lisergico, rappresentavano
per i giovanissimi frequentatori
un’esperienzaunicae indimentica-
bile. Dopo il primo disco, però, le
cosefraSydeglialtri incominciaro-
no a cortocircuitare. Colpa, si è
sempre detto e anche questa bio-
grafia lo ribadisce in maniera chia-
ra evitando moralismo, sensazio-
nalismoopettegolezzo,delloscon-
siderato quantitativo di Lsd che
Barrett assunse in quegli anni. Un
uso massiccio di sostanze chimi-
che che andò ad intaccare in ma-
niera irreversibile il suo equilibrio
mentale. Ormai completamente
inaffidabile dal vivo come in sala
d’incisione, venne impietosamen-
te licenziato dal resto della band e
rimpiazzato con David Gilmour
che con glaciale franchezza am-
mette:«Neigruppi rocklagentede-
sidera intensamente avere succes-
so e se si rende conto che gli sta
sfuggendodallemani,diventaspie-
tata».Afaticariesceafarsipubblica-
re due, splendidi album solisti poi
non registrerà mai più nulla. Era il
1971e Rogerdecise di tornarsenea
Cambridge,perrinchiudersidefini-
tivamentenellacasadi famiglia. In
preda ad una sorta di autismo pro-
gressivo, ridurrà al minimo indi-
spensabile il contatto con i suoi si-
mili.Nel librosi racconta inmanie-
ra approfondita degli anni belli,
creativiegioiosamenteanticonfor-
misti che Barrett visse nella colora-
tissimaLondradifineanni ’60.Sag-
giamente è analizzata anche la
componente letteraria delle sue
canzoni,per l’epoca rivoluzionaria
quanto quella musicale. Un fanta-
stico, meraviglioso universo abita-
to da «elefanti effervescenti», «zie
gigolò», «bambine limonata» e
«uomini vegetale».  Piero Santi

■ La letteratura come chiave di
interpretazionedellastoria, lascrit-
turacomeluogodidescrizionedel-
l’anima del tempo, la poesia come
estrinsecazione dello spirito di un
epoca. Una triade concettuale che
raramente trova una sua armoni-
ca e raffinata concretizzazione in-
tellettuale, senon in opere geniali.
Egeniale, è certamente stata l’ope-
ra di Virgilio, scrittore che ha se-
gnato la storia culturale della ro-
manità, ma è andato oltre la sua
epocadivenendo un puntodi rife-
rimento della letteratura italiana
ed europea. Un’acuta interpreta-
zionedellasuadimensionelettera-
ria-culturale, è stata data da un

grande studioso di religione classi-
ca, Karl Kerényi, un viaggio origi-
naleedaffascinante,diunintellet-
tualefineeprofondo,nelladimen-
sionepoeticavirgiliana.Unapoeti-
ca intrisa di religiosità, nel senso
romano del termine. Nella scrittu-
ra di Virgilio, vi sono i valori di
una epoca, ma anche l’ideologia
di un contesto storico. Scrive Lu-
ciano Canfora, nell’introduzione:
«Certo,crocianamentecisipotreb-
be dilettare a sezionare anche
l’Eneide in “poesia” e “non poe-
sia”, relegando in questa seconda
casella tutto ciò che infastidisce, a
cominciare dall’esaltazione della
CasaGiuliaodallacostante, impli-
cita allusività politico-celebrativa.
Ma sarebbe operazione dissenna-
ta. L’Eneide è quell’insieme dei va-
lori: senzadiessinonsarebbenem-
menonata».Una operazione criti-
caobiettiva,devemirare acogliere
la complessità dell’opera, le sue
molteplici articolazioni, e dunque
la sua ispirazione primigenia, che
èancheil fruttodiuncontestosto-
rico-sociale e culturale. In Virgilio
«opera» e «poesia» sono termini
intercambiabili, in lui vi è una at-
tenzione all’uomo ed alla sua lin-
gua. In quest’ottica, la sua poesia
pura diventa strumento di inter-
pretazione e di racconto del mon-
do, sempre raffinatamente estrin-
secata. Scrive Kerényi: «Virgilio
era riuscito a sintetizzare poetica-
mente la concezione che i romani
avevano della vita, del loro stato,
rimanendo fedele alla patina reli-
giosa che quella concezione com-
portava». La grandezza di Virgilio
è che traduce con estrema raffina-
tezza e musicalità, concetti ed
idee, la sua poesia è viva e vitale.
La sua scrittura è armonica, linea-
re e fluida. Con l’invenzione lette-
raria, traspone una epoca storica
in un’età mitica, mediante la poe-
sia.  Salvo Fallica

Virgilio
Károly Kerényi

A cura di Luciano Canfora
pagine 98
euro 8,00

Sellerio

Crazy diamond
M. Watkinson

P. Anderson
Trad. di L. Ferrar
pagine 245, euro 14.00

Arcana

L’ORO BIANCO
DI JACK LONDON
Tra le molte cose che fece Jack
London nella sua vita movimen-
tata (1876-1916) ci fu anche, nel
1897, la partecipazione alla corsa
all’oro scoppiata alla fine dell’Ot-
tocento.L’avventurieroe scrittore
americanoinquell’annolascia in-
fatti San Francisco, diretto in
Alaska. L’oro non lo troverà, ma
l’esperienza si rivelerà una fonte
importantissima di ricordi e di si-
tuazioni per la sua opera lettera-
ria. Vent’anni fa il giornalista Di-
ck North ha deciso di ripercorrere
l’itinerario di Jack London e ne è
uscito questo avvincente volume,
che è il primo libro a indagare il
periodo nel Grande Nord del
21ennescrittore.Northharitrova-
to, ad esempio, la casetta di tron-
chi d’abete in cui soggiornò Lon-
don e dove, mentre fuori cadeva
fitta la neve, rimaneva assorto da-
vantiallastufaaelaborare lesensa-
zioni straordinarie di quei giorni.
Il librodiNorth, lacuiedizioneita-
liana è curata da Davide Sapienza,
presenta in appendice anche un
testo inedito di Jack London, inti-
tolato I cercatori d’oro del Nord, che
farà lagioiadegli appassionaticul-
toridiquestoautore,numerosissi-
mi anche in Italia.  r. carn.

Il marinaio nella
neve. Jack London
e il Grande Nord

Dick North
pp. 184, euro 17,00

Cda&Vivalda Editori

C
i sono romanzi che raccontano
semplicemente lavita, con tutti
i suoi inganni e i suoi inciampi.
Si volta pagina per conoscere i
piccoli misteri della quotidiani-
tà,nonper scoprireuncolpevo-
le, e ci si rende conto che i veri
delitti si nascondono spesso tra
le pieghe del disagio di vivere,
nel flussodegliabbandoniedel-
le perdite, nei rimpianti per ciò
che sarebbe potuto crescere in
un modo più sereno e invece si
è perso nel fondo di un malin-
conico oblio.
La vita, niente più di questo, è
al centro del nuovo, bellissimo
romanzo dell’inglese Jonathan
Coe, autore ormai consolidato
e maturo, di cui ricordiamo al-
meno il complesso, magistrale
affresco «made in England» La

famigliaWinshaw.Lapioggiapri-
ma che cada - titolo che vale di
per sé l’acquisto del volume - è
una sorta di scommessa in cui
Coe si misura con un universo
esclusivamente femminile, in
unacarrellatadi personaggiche
percorrono le pagine con una
naturalezza istintiva, genuina e
mai fittizia, com’è delle grandi
intuizioni letterarie. Si sorride e
cisicommuove,sempreconno-
bile discrezione, scivolando
con leggerezza sul tracciato di
storie incrociate che Coe mette
in piedi liberando un’ispirazio-
ne frenetica e allo stesso tempo
lineare, calata nel disagio e nel-
le illusioni delle sue protagoni-
ste.
Leprotagoniste,dunque: sovra-
sta la scena Rosamond, sututte,
la zia Rosamond che viene tro-
vata morta - forse suicida, chis-
sà - nella sua solitaria dimora di
campagna in cui viveva isolata
da anni dopo la morte della
compagnadivita, lapittriceRu-
th. Gli album di fotografie sul
pavimento e una serie di casset-
te registrate sono il lascito che si
ritrova fra le mani la nipote
Gill.
Il testamentocitaunacertaImo-
gen, di cui Gill conserva una re-
mota memoria, in occasione
del cinquantesimo complean-
nodiRosamond,nel1983.Imo-
generaunabambinadisette-ot-
toanni,cieca,unlampodibion-
do che rispunta dal passato re-
moto. Le cassette registrate da
Rosamond sono destinate a lei,

anche se nessuno ha più avuto
sue notizie da anni.
E allora tocca a Gill, e alle sue
duefiglieCatharineeElizabeth,
ascoltare la storia della zia de-
funta, una storia che parte da
molto lontano e percorre il No-
vecento attraverso una serie di
fotografie di famiglia, ognuna
delle quali dovrebbe avvicinare
Imogen a se stessa e alla sua do-
lorosa origine.
La storia raccontata da Coe è
complessa e articolata, percorre
le rotteesistenziali di una ragaz-
zafragilemadeterminata-Rosa-
mond - che in tempi tenebrosi
eostili trovail coraggiodimani-
festare le sue tendenze lesbiche,
convivendo con una donna -

Rebecca-eattraversandoconsi-
curezza l’avversione della gen-
te.Senzaavereunafamiglia,Ro-
samond si ritrova a badare alla
piccola Thea, figlia della cugina
Beatrix, donna irrequieta e im-
pulsiva,malasuavitaèdestina-
ta al distacco, alle perdite, e il
percorso che da Beatrix arriva a
Thea e poi a Imogen è un viag-
gio nell’universo degli affetti
mancati, un percorso doloroso
dibrevi serenitàe immensema-
linconie, fino all’estrema, tragi-
ca rivelazione.
Una storia familiare racchiusa
in una voce al registratore: ma
quante sensazioni sa tirare fuo-
ri, quella voce, dal fondo delle
nostre emozioni più intime.
Unromanzocheracconta le in-
congruenze della vita, attraver-
sounaseriedifiguredidonnair-
risolte ma proprio per questo
esemplari,concretemasfuggen-
ti, leggere e magiche come il
pensiero impossibile, irreale,
della pioggia prima che cada.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

Uno dei grandi meriti di
Piero Manzoni, uno
studio bello e

documentato che Elio Grazioli
ha dedicato all’artista che morì a
29 anni, la cui parabola andò
dal 1957 al 1963 e che è
diventato un vero e proprio
mito, è quello di essere un libro
apertissimo, che trova il

Manzoni di Grazioli ma è
capace di fornire al lettore tutti
gli elementi per farsi un «suo»
Manzoni: cosa che in un libro
sull’arte è rarissima. Grazioli
ricostruisce minuziosamente il
percorso di Manzoni e
soprattutto ci fa riascoltare la
voce del tempo, il tessuto
culturale nel quale l’artista
milanese creò la sua opera e il
modo in cui quest’opera risuona
ancora per noi: e il lettore,
liberato dal lavoro di Grazioli da
ogni approssimazione,
comincia a fantasticare su come
lui veda e recepisca Manzoni
oggi.
L’autore delle scatolette di
Merda d’artista o della linea
dipinta su un foglio di carta
intitolata Linea di 7200 metri era
perfettamente cosciente del

fatto che la pittura, tradizionale
e non, era in sostanza «morta»,
e vi sostituiva quella che non si
può chiamare altro che
«azione»: a parte gli Achrome,
«pitture» bianche fatte con
caolino e pallini di polistirolo e
tessuti, Manzoni si volse, lui
come Yves Klein a una sorta di
inequivocabile post-pittura e
forse post-arte. Eppure, a
sorpresa, oggi tutto questo
appare vecchio più dei manifesti
del Futurismo; appare una
ennesima variante del vitalismo
del ’900 e delle sue filiazioni; e,
come aveva già intuito o
sospettato Dorfles, proprio i
lavori sulla forma, come gli
Achrome, sembrano ancora vivi
nell’opera di Manzoni. Quando
nel 1960 Manzoni scriveva:
«Non c’è nulla da dire: c’è solo

da essere, c’è solo da vivere»,
non poteva non sapere che ciò
che stava risillabando era antico
quanto quella che Dalì chiamò
«la vecchia e cornuta arte
contemporanea», e che il «solo
vivere» era l’ultimo cascame del
mito romantico rimbaudiano
dell’artista. Così come non
poteva non sapere che tutto
quello che lui e Klein facevano
nel senso dell’azione che dà a
qualcosa lo statuto di arte, era
un risultato dell’opus di
Duchamp e dintorni dadaisti.
Ma, paradossalmente, oggi tutto
ciò che era innovativo allora per
Manzoni o Klein suona
polveroso, e generatore di
clonazioni infinite nell’arte
ormai niente più che
neo-contemporanea: e invece
l’inesplicabile segno della

persona fisica e mentale
Manzoni vive negli Achrome:
dove chi parla non è l’artista,
ma è la cosa stessa dell’opera,
l’oggetto, pittorico o no, liberato
a partire dalla Modernità.
Quell’opera che, in una
direzione diversa, Tullio Pericoli
è riuscito negli ultimi decenni a
rendere come una trascrizione
della sua persona, e che
risplende nel suo ultimo libro:
Robinson Crusoe di Daniel Defoe,
un libro dove Pericoli «illustra»
alcuni momenti chiave di
Defoe, e li illustra alla sua
maniera: sotto forma di mappa.
La mappa di Pericoli è da tempo
la cartografia di un paese
immaginario, forse del mondo
considerato come in Keats «la
Valle del Fare Anima», un luogo
dove l’esattezza più minuziosa si

sposa all’inventiva da sogno di
chi letteralmente evoca per noi
l’isola di Robinson: non una
presunta isola reale, ma L’Isola
archetipica che solo il bambino
eterno può ancora vedere
perché l’ha vista con gli occhi
sgombri di un tempo anteriore.
E nell’isola robinsoniana di
Pericoli agisce la magia che
Prospero accende nella Tempesta
di Shakespeare: il fumo-fumetto
di uno sparo si prolunga in nubi
ricciolute e infinite,
enigmatiche e lievi; i panorami
sorgono nella guazza dell’alba
come in dipinti giapponesi, e
sono paesaggi animati, origini
della vita; Robinson, che fa luce
nella grotta o scopre il mondo
che lo circonda, diventa
l’Adamo che dà il nome alle
cose, e le tavole di oggetti

quotidiani che classifica sono i
geroglifici in cui si materializza il
sogno di un mondo dentro il
mondo. Più e meglio di
qualsiasi critico Pericoli ha
svelato nel suo meraviglioso
Robinson Crusoe di Daniel Defoe
l’essenza dell’isola creata da
Defoe, la sua realtà abbacinante:
quella super-realtà che possono
avere solo i luoghi resi
inconsumabili
dall’immaginazione.

Piero Manzoni
Elio Grazioli

pp.201, euro 20,00, con tavole b/n
Bollati Boringhieri

Robinson Crusoe di Daniel
Defoe Tullio Pericoli
pp. 190, euro 9,90, con le riproduzioni
degli acquerelli a colori Adelphi

IL MARRANO
DI PAVIA
Clara e Sergio sono una giovane
coppia benestante, hanno due fi-
gli e il genitore di lui da accudire
(vive in un altra casa e se ne occu-
paClaraperchépadree figlionon
siparlanopiùdatempo). Inunte-
so romanzo di segreti, il più scon-
volgente si para davanti a Clara il
giornoche, ritornataacasaall’im-
provviso, scopre nello studio, il
marito addobbato con uno stra-
no copricapo vicino a una cande-
laaccesa mentre sta salmodiando
un’oscura nenia. Clara è sconvol-
ta per il segreto che il marito na-
sconde, da sempre, a lei come a
tuttiglialtri: Sergioèunmarrano,
unebreocheaffondalasuaidenti-
tà nei secoli più bui della repres-
sionecattolica traSpagna ePorto-
gallo, un uomo che per un giura-
mento lontano deve nascondere
la sua fede. In una Pavia rarefatta
e opulenta un segreto profondo
ma innocente scombussola la vi-
ta tuttaprogrammatadiunadon-
na.Alsuoesordio il43enneScian-
na disegna una contemporaneità
tutta cadenzata dai riti della buo-
na borghesia di provincia contro
cui deflagra un pezzo della storia
dell’intolleranza religiosa dell’Eu-
ropa.  m.de.m.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Fai di te la notte
Giorgio Scianna

pagine 200
euro14,50

Einaudi

Libri
con figure
d’artista

«LA PIOGGIA PRI-

MA CHE CADA» è il

bellissimo titolo del

nuovo romanzo di Jo-

nathan Coe nel quale

lo scrittore inglese si

misura con un univer-

so esclusivamente

femminile. Voce nar-

rante, la zia

Storia familiare racchiusa in un registratore

■ di Sergio Pent

La pioggia prima che cada
Jonathan Coe

traduzione di Delfina
Vezzoli
pagine 222, euro 16,00

Feltrinelli

Libri

1 Mille splendidi soli
Khaled Hosseini

Piemme

2 La pista di sabbia
Andrea Camilleri

Sellerio

3 La casta
Gian Antonio Stella, Sergio Rizzo

Rizzoli

4 Il cacciatore di aquiloni
Khaled Hosseini

Piemme

5 Cercasi Niki disperatamente
Federico Moccia

Rizzoli
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ORIZZONTI

E
siste un laboratorio a Pi-

sa che ospita roditori deci-
samente privilegiati. Le

gabbie,moltopiùgrandidiquel-
le usate per le tradizionali cavie,
ospitanogruppinumerosi econ-
tengono tubi, tunnel, scale, ruo-
te di movimento che permetto-
no agli animali il gioco e l’esplo-
razione. I ricercatori della Scuola
Normale Superiore di Pisa e del-
l’Istituto di Neuroscienze del
Cnr vogliono studiare l’influen-
za che un ambiente ricco di sti-
molazioni sensoriali e motorie
esercita sul cervello di individui
adulti. E il risultato è stupefacen-
te: con questi semplici metodi si
può ripristinare, entro certi limi-
ti, lo stato di plasticità cerebrale
dei primi anni di vita.
Dopo la nascita il cervello inizia
un periodo di costruzione e di
sviluppo, di durata diversa da
mammifero a mammifero (5-6
anni per gli esseri umani, solo
3-4 settimane per i topi), che gli
serve per mutare le connessioni
nervose e adattarsi all’ambiente
circostante.A tale plasticità side-
ve lacapacitàdelbambinodisvi-
luppare il linguaggio e le funzio-
ni sensoriali e di recuperare le le-
sioni cerebrali più rapidamente
di quanto faccia un adulto. Riac-
quistare laplasticità inizialesigni-
fica allora «ringiovanire il cervel-
lo».
Gli scienziatipisani hanno preso
inesameil sistemavisivo focaliz-
zandosi suunapatologiadellavi-
sta assai diffusa: l’ambliopia, che
siproduceperunosbilanciamen-
to dell’attività dei due occhi do-
vuto a molteplici cause (strabi-
smo,caterattacongenita,opaciz-
zazione della cornea). Questa
malattia, che provoca una forte

riduzione della capacità visiva,
negli adulti è incurabile. I nostri
roditori però, hanno dimostrato
inaspettate capacità di recupero.
Animali ambliopi in età adulta
sono stati immessi nella «gabbia
deigiochi» incompagniadimol-
ti loro simili. I ricercatori hanno
subitoosservatochei rattidiven-
tano più attivi e socializzano di
più. Ma la trasformazione non si
ferma qui. «Con l’incremento
della vita sociale e dell’attività
motoria il cervello è stimolato a
produrredellesostanzeneurotro-
fiche, che comportano quindi
una diminuzione dei fattori ini-
bitori della plasticità, nonché un
aumentodei fattorichepromuo-
vono nei circuiti corticali quei
cambiamenti strutturalie funzio-
nali necessari per la visione»,
spiega Lamberto Maffei, diretto-
re dell’Istituto di Neuroscienze
del Cnr pisano. Ed ecco il «mira-
colo»: i ratti ambliopi giungono
a riacquistare una visione com-
pleta da entrambi gli occhi.
La ricerca è stata recentemente
pubblicata sulla prestigiosa rivi-
sta internazionale Nature Neuro-
sciences. «Le nostre conclusioni
-affermailprofessorMaffei - con-
cordano con quelle di altri ricer-
catori, che hanno preso in esa-
me un tipo di malattia dei topi
connesso alla degenerazione ge-
nerale del sistema nervoso». La
comunità scientifica comincia
ormai ad ammettere che sia pos-
sibile ripristinarenell’adultopro-
prietà cognitive proprie del gio-
vane. «Il nostro principale inte-
resse è ora quello di utilizzare i ri-
sultati ottenuti per rallentare i
processi legati all’invecchiamen-
to umano e le malattie ad esso
correlate», aggiunge Maffei.

■ di Pietro Greco

V
ivere vicino a una strada
trafficatanonfacrescereso-
lo il rischio di infarto, ma

anche di arteriosclerosi. Uno stu-
dio pubblicato recentemente sul-
la rivista New England Journal of
Medicine ha mostrato infatti che
ogni aumento di 10 microgram-
miper metrocubo dellecosiddet-
tePm2.5 (ovverolepolverididia-
metro inferiore a 2,5 micron che
vengono prodotte dai processi di
combustione dei motori a scop-
pio e degli impianti di riscalda-
mento, ma anche dall’usura dei
pneumatici e dell’asfalto) com-
porta un incremento del 24% di
incidenzadieventicardiovascola-
ri collegati all’arteriosclerosi e un
incremento del 76% di morte per
patologie cardiovascolari.

Questi dati verranno presentati
oggi da Francesco Forastiere, epi-
demiologodellaAslRomaEepre-
sidente del Comitato Ambiente e
salute della European Respiratory
Society,nel corsodel secondosim-
posio internazionale Accent «I
cambiamenti climatici e la varia-
zione della composizione dell'at-
mosfera». Il simposioèorganizza-
todalConsiglionazionaledelle ri-
cercheedalNetworkEuropeoAc-
cent (Atmospheric composition
change: the european network of
excellence), in collaborazione
con l'Università degli Studi di Ur-
bino e si terrà da oggi al 27 luglio
presso il palazzoBattiferri diUrbi-
no.
«Lanovitàdellostudio-spiegaFo-
rastiere - sta nel fatto che mentre

finora si sapeva che l’inquina-
mento atmosferico ha un effetto
acuto sulla nostra salute, ora si è
constatatoancheuneffettocroni-
co, in particolare una più veloce
progressione dell’arteriosclerosi.
Questa novità è stata confermata
da un altro studio pubblicato po-
chi giorni fa sulla rivista Circula-
tion: i ricercatori in questo caso
hanno trovato che chi vive in

una strada trafficata ha l’arteria
della carotide più spessa del nor-
male».
L’Organizzazione mondiale della
sanità ha stabilito che il valore
massimodellePm2.5debbaesse-
redi10microgrammialmetrocu-
bo per evitare danni irreparabili
alla salute. Nel caso delle polveri
Pm 10, che comprendono tutte
quelle di diametro inferiore a 10
micron (ovvero 10 millesimi di
millimetro), il limite non supera-
bile deve essere 20 microgrammi
almetro cubo. La nocività di que-
stepolveridipendeinfattidalla lo-
rodimensioni: lepiùgrandi si fer-
manoallacavitànasale, lepiùpic-
cole arrivano agli alveoli polmo-
naricreandodannimoltopiùgra-
vi.
«Le grandi città italiane - dice Fo-
rastiere - sono decisamente sopra

i parametri individuati dall’Oms:
hanno infatti valori intorno ai
40-45microgrammipermetrocu-
bo per il Pm 2.5 e 225-230 per il
Pm 10. Ma la cosa più grave è che
il Parlamento europeo sta per di-
scutere una direttiva che porta il
limitedi Pm 2.5 tollerato a 25 mi-
crogrammi per metro cubo, ben
al di sopra di quello individuato
dall’Oms». E al di sopra anchedel
limite fissato dagli Stati Uniti che
è di 15 microgrammi di Pm 2.5
per metro cubo. «Gli Stati Uniti,
la cui politica ambientale è tanto
contestata, sullaquestionedell’in-
quinamento atmosferico si com-
portano meglio dell’Europa».

■ di Nicoletta Manuzzato

I
l recente incidente alla centrale
diKashiwakazi-Kawika, inGiap-
pone, lo ha solo rilanciato, ali-
mentandolo di nuovi contenu-
ti e di nuove polemiche. Ma è
da qualche settimana che il di-
battito sul nucleare torna ad ap-
passionare gli italiani. E a divi-
derli.Anchelacomunitàscienti-
fica concorre, con la medesima
passione, alla discussione. E an-
che la comunità scientifica sidi-
vide. Ne sono esempio due ap-
pelli, uguali e opposti, lanciati
da ricercatori di valore assoluto
chehannoperoggetto ilnuclea-
re. Entrambi riconoscono che
esiste una crisi energetica e che
occorre risolverla con urgenza.
Ma uno, firmato dall’oncologo
Umberto Veronesi, dal fisico
Carlo Bernardini e da tanti altri,
chiede che per risolverla l’Italia
utilizzi anche l’opzione nuclea-

re. L’altro, firmato dal chimico
VincenzoBalzani,dal fisicoRen-
zo Rosei e da tanti altri, chiede
che per risolverla l’Italia rinunci
all’opzione nucleare, puntando
tuttosulle fonti rinnovabili e sul
risparmio energetico.

Il picco del petrolio
La discussione non è puramen-
te accademica. Non fosse altro
perché, a differenza di quanto
accadeva fino a qualche mese
fa, si parte da un’analisi comu-
ne.Tutti riconosconochevivia-
mo in una condizione di crisi
energetica. Determinata da due
fattori. Da un lato il «picco del
petrolio», ovvero la consapevo-
lezza che la fonte energetica
che ha segnato un’intera epoca
inizia a esaurirsi. Per decenni
l’offertadipetrolioè statanetta-
mente superiore alla domanda
e questa situazione trovava ri-
scontronelbasso costo del bari-
le.Oggi ladomandainizia, sem-
pre più nettamente, a eccedere
l’offerta. La capacità produttiva
ha raggiunto o sta raggiungen-
do l’apice. E la nuova situazio-
ne trova riscontro, ancora una
volta,nelcostocrescentedelba-
rile. Ormai tutti concordano:
occorre organizzare il «phase
out», la fuoriuscita dal petrolio.

...e il clima che cambia
Ma c’è consenso anche sull’al-
tro fattore che chiede un cam-
bio di paradigma energetico: i
cambiamenti del clima. Fino a
qualche mese fa in alcuni am-
bienti scientifici si sollevavano
dubbi sulle reali responsabilità
dell’uomo e, in particolare, del-
l’uso antropico dei combustibi-
li fossili nell’evidente aumento
dellatemperaturamediaallasu-
perficie del pianeta. Oggi tutti
prendono atto che queste re-
sponsabilità ci sono e che, in
ogni caso, tutti i paesi del mon-
do sono alla ricerca di nuove

fontienergetiche«carbonfree»,
che non producono carbonio.
È sulla base di scelte politiche
vincolanti assunte in sedeeuro-
pea,peresempio,chel’Italiado-
vrà tagliare nei prossimi 5 anni
di quasi il 20% e nei prossimi
12 anni del 30% le sue emissio-
ni di gas serra. E ulteriori e più
drastici taglidovrannoessereef-
fettuati entro il 2050. Insom-
ma, occorre organizzare il pro-

gressivo «phase out» da tutti i
combustibili fossili, non solo
dal petrolio.
Cosicché ormai tutti concorda-
no.Leopzionipossibili sonoso-
lo due: il nucleare e le energie
rinnovabili (accoppiatial rispar-
mio energetico). Certo qui le
strade nell’opinione pubblica,
in sede politicae nella stessa co-
munità scientifica si dividono.

Gli europei diffidenti
L’Eurobarometro ci dice che in
Italia, come in tutta Europa e al
contrario che in Nord America,
il nucleare è di fatto l’unica
grande tecnologia intorno a cui
c’èun’opinionepubblicapreva-
lente negativa. Tutte le altre
grandi tecnologie (informati-
che, biologiche e persino le na-
notecnologie) possono contare
sul consenso prevalente della
maggioranza degli italiani e de-

gli europei. Certo, anche per il
nucleare ilgradodi fiduciadegli
italianiedeglieuropeièaumen-
tato negli ultimi anni. Ma cio-
nonostantesulnucleare lamag-
gioranzadegli italianiedegli eu-
ropei resta diffidente.
Le istituzioni europee, in qual-
che modo, ne hanno preso at-
to. O meglio, hanno preso atto
che esistono diverse posizioni
politiche nei diversi paesi del-

l’Unione. Per cui se ne sono la-
vate le mani e, nell’indicare le
tappe del «phase out» dai com-
bustibili fossili, lasciano alla vo-
lontàdeisingoli stati lapossibili-
tà di utilizzare o meno l’opzio-
ne nucleare.
Ma, come abbiamo detto, an-
chelacomunitàscientificasidi-
vide.C’èchi, comeilgruppoor-
ganizzato intorno a Umberto
Veronesi, sostiene che il rifiuto
del nucleare è irrazionale e che
l’atomo è un’opzione spendibi-
le, anche in Italia.Persino tragli
scienziati ambientalisti c’è chi,
come a esempio James Love-
lock, sostiene che il nucleare è
ormai un male minore rispetto
alla minaccia percepita come
gravissimadeicambiamenticli-
matici.
Al contrario c’è una parte della
comunità scientifica che, mal-

grado tutto, ritiene il nucleare
un’opzione non spendibile per
varie cause: il problema non ri-
solto delle scorie, il rischio rite-
nuto non banale di incidente
grave, la diffidenza dell’opinio-
ne pubblica, il gigantismo e le
conseguenti diseconomie. Per
quanto riguarda l’Italia, si ten-
de ad aggiungere un’ulteriore
causa: i tempi di costruzione
della grandi infrastrutture. In
un paese in cui occorrono de-
cenni per mettere in sicurezza
una semplice autostrada, come
sarebbepossibilecostruire inpo-
chi anni decine di centrali nu-
cleari? Al fronte degli scienziati
scettici appartengono, oltre al
già citato gruppo dell’appello
Balzani, scienziati come il pre-
mio Nobel Carlo Rubbia, consi-
gliere scientifico del Ministro
dell’Ambiente.

La IV generazione
Sebbeneavvenga,ormai,aunli-
vello più avanzato, la discussio-
ne sembra, dunque, portarci
nel solito vicolo cieco delle op-
zioni inconciliabili: sìono.Tut-
tavia è utile che avvenga e che,
anzi, diventi ancor più pressan-
te per almeno altri due motivi
oltrequelli già indicati. Ilprimo
è che, in altre parti del mondo,
è già in atto un rilancio del nu-
cleare: Cina e India, per esem-
pio, progettano di costruire 50
nuove centrali entro i prossimi
dieci o quindi anni. Ed è bene
che la comunità internazionale
si ponga il tema della sicurezza.
In secondo luogo perché esisto-
no proposte fondate sull’ato-
mo, per esempio il cosiddetto
nucleare di IV generazione, che
possono risolvere molti proble-
midelnucleareattuale. Sarebbe
un errore rinunciare a priori,
senza una verifica empirica del
rapporto tra rischi e benefici, a
queste possibilità.

■ di Cristiana Pulcinelli
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INQUINAMENTO Oggi a Urbino presentati a un simposio nuovi studi su chi vive vicino a una strada trafficata

Le polveri sottili danneggiano le arterie
E l’Europa vuole alzare i limiti di tolleranza

Il vapore acqueo emerge delle torri di raffreddamento della centrale di Jaenschwalde in Germania Foto Ansa

NEUROSCIENZE Studio italiano su topi affetti da un difetto visivo

Molti stimoli ambientali
e il cervello torna giovane

■ Uno dei geni che proteggo-
no gli individui dal cancro, il
p53,potrebbeancheaiutareari-
tardare il processo di invecchia-
mento cellulare. A rivelarlo è
unostudiopubblicatosulla rivi-
sta Nature, effettuato da un te-
am di ricercatori dello Spanish
National Cancer Research Cen-
tre. I risultati di questa ricerca
potrebbero aprire la strada ver-
so la realizzazione di nuovi far-
maci che, oltre a proteggere dal
cancro, potrebbero aiutare a vi-
vere più a lungo.

■ Un gruppo di scienziati del-
l’UniversitàdiDelawarehainven-
tato un innovativo biomateriale
con sorprendenti proprietà anti-
batteriche che potrebbe essere
iniettatocome gel a scarsa viscosi-
tà nelle ferite. Questo nuovo gel
potrebbeaiutare le cellule e gli an-
tibioticiariparare i tessutidanneg-
giati.Curare i soldati feriti inguer-
ra o rigenerare il tessuto del fegato
neipazienti con il cancro sonoso-
lo alcuni degli usi possibili di que-
sta innovativa tecnologia. Lo stu-
dio è stato pubblicato su Pnas

Scienza & Ambiente

DA «NATURE» È il
P53

Un gene
anticancro
allunga la vita?

DA «PNAS» Ha proprietà
antibatteriche

Nuovo gel
ripara
i tessuti

Atomo sì, atomo no: la scienza italiana si divide

L’Ue sta
per portare
il valore guida
per i Pm 2,5
al di sopra
di quello dell’Oms

In discussione
il problema scorie
il rischio
incidenti
e il gigantismo
degli impianti

Da un lato
Veronesi
e Bernardini
Dall’altro Rosei
Balzani
e Rubbia

D
urante ilGiurassico,ovve-
ro tra 200 e 250 milioni
di anni fa, i dinosauri

giunsero a dominare la Terra. E
ne rimasero i signori assoluti per
135 milioni di anni. Ma a cosa
hanno dovuto il loro successo?
Sicuramente hanno rimpiazzato
i rettili loro predecessori, ma co-
me e perché?
Finora si pensava che questa vit-
toria fosse avvenuta molto rapi-
damente. Le cause possibili sem-
bravanodue:o idinosauriaveva-
no occupato la nicchia lasciata
vuotadai loropredecessori estin-
ti a causa di qualche problema
ambientale, oppure la competi-
zione per le risorse era stata dura

e aveva favorito i dinosauri in
tempi brevi.
Ora però fossili ritrovati in New
Messico stanno cambiando que-
sta ricostruzione della storia. Se-
condo uno studio pubblicato su
Science, infatti, laconvivenzatra
dinosauriedinosauromorfièdu-
rata un bel po’ di tempo. Per la
precisione15-20milionidianni,
secondo quanto hanno stabilito
Randall Irmis,dell’universitàdel-
la California e i suoi colleghi che
hannocondotto lericerche.Que-
sta competizione è avvenuta du-
rantela finedelTriassico, ilperio-
do che precede il Giurassico.
Tra i fossili ritrovati nel sito ci so-
noalcunidinosauricarnivoridel-

lo stesso gruppo del Tirannosau-
rus rex e alcuni rettili predecesso-
ri dei dinosauri, come ad esem-
pio il Dromomeron romeri, una
nuova specie mai trovata prece-
dentemente, insieme ad anfibi e
antenati dei coccodrilli.
«Il problema - ha detto Richard
ButlerdelMuseodiStorianatura-
lediLondra-ècapirecosasiasuc-
cessoalla fine delTriassico quan-
do questi rettili primitivi si estin-
guonoper lasciareilpostoadino-
sauri,coccodrilli epterosauri,ov-
vero i rettili volanti. Si sa poco di
queste estinzioni, ma i cambia-
menti climatici o l’impatto di un
asteroidesonolecausepiùproba-
bili».

DA «SCIENCE» Una lunga competizione con i rettili che li precedevano

La lenta ascesa dei dinosauri
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NICOLA CACACE

L’
accordo tra governo e
sindacati sul pensioni e
mercato del lavoro se-

gna un successo per Prodi, Pa-
doa-Schioppa e Damiano, tute-
la gli anziani e soprattutto riser-
vaunabuona sorpresaper i gio-
vani. Sorpresa ignorata dalla
maggior parte dei media quan-
do non capovolta da chi, come
il giornale della Confindustria,
spara in prima pagina un titolo
indecente: «Chi paga l’accordo,
ai giovani un’amara sorpresa».
Si è raggiunto un risultato inat-
teso in un Paese confuso da po-
lemiche strumentali, da destra
contro «costi inaccettabili del-
l’abolizione dello scalone» con
«i figli mangiati dai padri» e da
sinistraper«concessioniallade-
stra» che non ci sono state co-
me l’innalzamento dell’età per
la pensione di vecchiaia delle
donne senza prima operare in-
terventi socialiasostegnodel lo-
roattualepesantesecondolavo-
ro per la famiglia. Con la garan-
zia di una pensione pari al 60%
della paga sancita dall’accordo

si offre ai giovani un paracadu-
te che potrà assicurare un futu-
romenoincerto.L’accordopuò
essere esaminato sotto tre pro-
spettive, l’iniqua tempistica
che la riforma Maroni impone-
va ai lavoratori anziani con sca-
lone e altre norme peggiorati-
ve, l’iniqua prospettiva che il si-

stema previdenziale su base
contributivaelenormesul lavo-
ro flessibile aprivanoai giovani,
i costi della riforma accettabili
da un governo impegnato a co-
niugare equità e rigore come da
programma.
Nessunosi illude che le polemi-
che cessino con la conclusione
dell’accordo, da parte di quanti

dasinistrasparanoapalle infuo-
cate contro «scalini troppo rav-
vicinati» e da destra parlano di
costi inaccettabili o di minestri-
na insipida. Entrambi sbaglia-
no, una lettura attenta dell’ac-
cordo costringerà gli scettici in
buona fede a riconoscere il rag-
giungimento di un equilibrio
difficile ma alto tra esigenze dei
lavoratori anziani e dei giovani,
nelrispettodiunvincolofinan-
ziario imposto da Bruxelles ma
anche dalla situazione debito-
ria del Paese.
Il governo ha mantenuto fede
alla promessa di equità scaglio-
nando in 4 anni, al 2011, il vin-
colo dell’età minima di 60 anni
che la Legge Maroni aveva de-
cretato per un solo anno, il
2008.Èriuscitonell’intento, for-
temente richiesto da TPS, di in-
tervalli brevi per i due scalini,
18 mesi per passare nel luglio
2009aquota95 (età+contribu-
ti) e altrettanti per passare nel
gennaio 2011 a quota 96. Solo
cosìèriuscitoaottenere labene-
vola attenzione di Almunia da
Bruxelles avendo contenuto in
1 miliardo l’anno per 10 anni il

costo dell’operazione. Trattan-
dosidimenodello0,75%delto-
tale delle entrate contributive
dell’Inpsdi 130 miliardi l’anno,
fanno ridere quanti parlano di
non compatibilità economica.
Costi di tale entità sono facil-
mentericavabilidai risparmiin-
terni al sistema previdenziale
comel’unificazioneinprogram-
ma di Inps, Inpdap, altri enti.
Capitolo anziani. I principali ri-
sultati per i lavoratori anziani
sono: cancellazione dello scalo-
ne che viene scaglionato in 4
annicon l’etàminima di 60 an-
nispostatadal2008al2011;4fi-
nestre di uscita invece delle 2
previste dalla Legge Maroni;
esclusione dagli scalini per 1,4
milioni di lavoratori che negli
ultimi 10 anni hanno svolto la-
vori usuranti; pensione di vec-
chiaia per le donne a 60 anni
non modificata, finché lo Stato
nonsarà ingradodigarantireal-
la donna italiana gli stessi servi-
zialla famigliagarantitia france-
si, svedesi e tedesche.
Capitolo giovani. Per la prima
volta un accordo sul sistema
previdenziale e sul welfare por-

ta risultati molto positivi per i
giovani. Oltre la totalizzazione
deicontributi i sindacatihanno
ottenutoun risultato eccellente
non previsto: prospettive di
pensioni fortemente penalizza-
te dal sistema contributivo so-
no annullate dall’impegno che
«la pensione non potrà essere
inferiore al 60% della paga». Al-
tri importanti risultati per i gio-
vanisonounacongruaindenni-
tà per i periodi di disoccupazio-
ne, il limite massimo di 3 anni
per la revocabilità dei contratti
di lavoro temporaneo, così co-
minciando ad attuare la secon-
da parte del “Libro bianco” di
Biagi ignorato dall’attuale Leg-
ge 30 o legge Biagi. Il riscatto
laurea a costi ridotti e la decon-
tribuzione dei premi di produ-
zionedacontratti integrativiso-
no altri provvedimenti a favore
del merito e dei giovani.
Un bravo a governo e sindacati
perunaccordodifficile, innova-
tivo e globale, che tutela giova-
ni e anziani nel rispetto dei vin-
coli finanziari in un contesto
politico litigioso e mediatico
scarsamente obiettivo.

SEGUE DALLA PRIMA

S
i potrebbe notare che, anziché
richiedere l’utilizzo delle inter-
cettazioni per verificare l’atten-
dibilità di accuse avanzate dalla
Procura, la Forleo parlando di
«consapevoli complici» assume
unruolodi supplenzadellaPro-
curaformulandoipotesiaccusa-
torie non avanzate dall’accusa,
con ciò esulando da quel ruolo
di «terzietà» tra Procura e difesa
che l’ordinamento assegna al-
l’ufficio del Gip.
Ma vi è ben di più di criticabile
nel comportamento della For-
leodiquesta indebita invasione
di campo. Stando alle notizie di
stampa, i reati ipotizzati sareb-
bero infatti quelli di «aggiottag-
gio manipolativo e informati-
vo» e di «insider trading». Ora
per configurarsi come reato sia
l’aggiottaggio che l’insider tra-

ding devono sostanziarsi in fat-
ti reali.L’aggiottaggiodevecon-
sistere o in una manipolazione
del mercato (ad esempio, attra-
verso massicce compravendite
per far salire o scendere artata-
mente il valore di un titolo) o
nella diffusione di notizie false
attea influenzare le quotazioni.
Per avanzare con qualche fon-
damento l’ipotesi di aggiottag-
gio manipolativo la Forleo

avrebbe dovuto interpellare la
Consob che ha tutti gli stru-
mentiperverificare l’andamen-
to degli scambi (date, volumi,
prezzi) di un certo titolo, e indi-
caresegliuominipolitici inque-
stione hanno massicciamente
operatosutaletitolo.Quantoal-
l’aggiottaggio informativo, e

cioèalladiffusione dinotizieat-
te a influenzare l’andamento
del mercato, l’ipotesi è nel caso
inoggettoparadossale:daunla-
to, infatti, per provare l’esisten-
za di un concerto criminoso si
richiede l’utilizzo di intercetta-
zioniditelefonateprivateedun-
que segrete, dall’altro si formu-
la una ipotesi di aggiottaggio
cheperesseretale richiedeladif-
fusionepubblicadi informazio-

ni false. Insomma, gli accusati
cospiravano concertandosi in
segretoodiffondevanoalla luce
del sole notizie false?
Altrettanta perplessità suscita
l’ipotesi di «insider trading» in
assenza di riscontro attraverso
la Consob. Anche in questo ca-
soil reatosi sostanzia inuncon-

cretocomportamentodimerca-
to: o i politici in questione han-
nofattousodi informazionipri-
vilegiate per fare del trading sui
titoli Unipol, Bnl, Antonvene-
ta, Popolare di Lodi, Rcs, o non
lo hanno fatto. La Consob ha
gli elementi per rispondere. Le
Procure che hanno ipotizzato il

reato di insider trading a carico
di Consorte non hanno ritenu-
todiestendere tale ipotesiaipo-
litici. La Forleo nell’avanzare le
richieste di utilizzo delle inter-
cettazioni non sembra avere al-
tri elementi,nésihanotiziache
li abbia ricercati presso la Con-
sob.

STEFANO PASSIGLI

Perché critico la Forleo«Citoyens!»
nel Monferrato

La pensione
di un lavoratore
parasubordinato

Sonoun lavoratoreautonomo equindiper de-
finizione un “evasore fiscale”. Purtroppo ap-
partengoalla cosiddetta categoria dei lavorato-
ri parasubordinati: collaborando come “libero
professionista” con delle compagnie di assicu-
razioneognimiaprestazione,peressermipaga-
ta, deve obbligatoriamente essere fatturata.
Nello stesso tempo svolgo un lavoro che oserei
definire“usurante”: lamiaattivitàprofessiona-
le mi obbliga a percorrere circa sessantamila
l’anno!
Ogni giorno di “ferie” che mi concedo equiva-
le ad un giorno di mancato guadagno e lo stes-
so vale per ogni giorno di malattia. Le garanzie
di avere un lavoro che mi procuri una retribu-
zione abbastanza stabile sono inesistenti, di-
pendendo il mio lavoro dalla volubilità delle
variecompagniediassicurazioneedei lorofun-
zionari. Inoltre, nonostante i contributi pagati
in passato anche come lavoratore dipendente
ilmio“scalone”,obbligatorioper legge, èquel-
lo dei 65 anni di età! Per molti politici un’età

proibitiva per qualunque lavoratore o presun-
to tale.

Antonio Imbrenda, Ancona

Ho qualche dubbio
sul vostro titolo
«Ora è un Paese più giusto»

Cara Unità,
se fossi nata nel 1950, quest’anno 2007 potrei
andareinpensionea57annidietà (e37dicon-
tributi).Masononatanel1951,equindidovrò
aspettare il 2010 (con 40 anni di contributi),
esattamente come avevano deciso Maroni e
Berlusconi. Vorrei dirlo a Francesco Giavazzi
checianciadidimassedipensionatiche,adan-
no dei giovani, continueranno ad andare in
pensione con 35 anni di contributi. Ai miei fi-
gli, e ai giovani, sulle cui spallenon mi sentodi
gravare inmodoeccessivo.Evorreidirloavoie
aRomanoProdichesietesicuricheadessoilPa-
ese sia più giusto. Io oggi invidio quelle colle-
ghe, maestre elementari, che per decenni han-
no lasciato la scuola giovanissime, e alle quali
anch’io per anni ho pagato la pensione. Men-
treame,acui ibambinipiaccionoancora, sen-
to pesare il lavoro sempre di più.

Laura Mollari, Trento
insegnante elementare

Dopo l’accordo
sulle pensioni
ecco la solita bufera...

La realtà purtroppo non è la Kirghisia di Silva-
no Agosti. Dopo l’accordo sulle pensioni, Dili-
berto è deluso, Giordano promette «lotta du-
ra», Sansonetti se la prende con la borghesia di

Draghi. Non è che, pur di distinguersi, questi
politicipensanodi trovare la scusaper farcade-
re il governo consegnando nuovamente l’Ita-
lia in mano ai berluscones? Lo scalone Maroni
sarebbe assicurato. Nel 1998, mentre si profila-
va la crisi delle grandi fabbriche, posero il pro-
blema delle 35 ore e la necessità di una svolta.
Cadde il governo, ma gli interessi dei lavorato-
ri migliorarono? Ora come allora, i loro prete-
sti sembranopiùutopisticichesostenibili. Spe-
riamo nel loro senso di responsabilità.

Anna Fulgenzi, Grottaferrata (Rm)

Il deumidificatore
consuma meno
ma nessuno lo dice

Cara Unità,
perchéinunPaese,che importaenergiaelettri-
ca, fa pubblicità sul come risparmiare sui con-
sumi,nessuno fapresenteche usando il condi-
zionatore come deumidificatore si ottiene la
stessasensazionedibenesseree iconsumiscen-
dono?Moltepersoneacuihospiegatotalemo-
do di usare il condizionatore hanno sperimen-
tatoehannoseguitoilmioesempioriscontran-
do benefici, e ritengo meno problemi per la sa-
lute.

Raffaele Marzullo

Concordo con la Ravera
Il sindaco di Montalto
deve dimettersi

Concordo pienamente con l’articolo di Lidia
Raverasu l’Unitàdisabato21 luglio.Quel sinda-
cosidimetta.Enonsolodallacaricadi sindaco,
deve essere estromesso anche dai Ds. Inoltre

vorreiunpo’di ribellionedapartedegliuomini
disinistraedeinostripolitici ingenerale.Èsem-
prela solitavergogna: ladonnadeve«dimostra-
re». L’uomo «è», la donna «deve». Basta.

Maria Grazia Susini

Borsellino:
la memoria
e la gente

Cara Unità
hopartecipato,comeorganizzatoreallemanife-
stazioni per il giudice Paolo Borsellino. Noi tut-
ti siamo ancora consapevoli di quanto sia im-
portante agire sulla “Memoria” affinché l’azio-
ne di contrasto contro le illegalità e le mafie sia
semprepiù abitudinequotidiana di uno stile di
vita normale in una società normale. Da sem-
pre abbiamo cercato di coinvolgere la gente
semplice e comune, laPalermo degli onesti che
vuole vivere nel rispetto del bene comune. Ep-
pure ancora una volta, le Istituzioni hanno da-
to mostra della loro incapacità a rendersi
“normali” in mezzo alla gente normale. Le alte
carichedelle istituzionicomunalie regionali so-
no state assenti e hanno delegato figure di
“riserva”.Madipiùha fatto ilpresidente delSe-
natochegiunto inviaD’Ameliononhasentito
ilbisognodi incontrarequellecentinaiadibam-
bini che stavano celebrando la “memoria” gio-
cando inquello stesso luogo cheha vistoesplo-
dere e morire la speranza. Ogni anno, abbiamo
cercato di giustificare il rispetto dovuto alle isti-
tuzioni, perché crediamo che esse da sole siano
la garanzia di un rispetto più grande comune a
tuttoilPaeseeatutti i cittadini.Eppureognian-
no, trovandoci in quel luogo assistiamo ad una
certa parata di forma e di cerimoniale che ren-

deancorapiùevidente il solco tra lapolitica e la
gentecomune. Infatti lamattina le forzedell’or-
dine espropriano la strada per le loro prove as-
surdeper il posizionamento delle corone di fio-
ri mentre tutti noi siamo costretti ad occupare
una parte piccola della strada, facendo giocare i
bambini in uno spazio angusto e, cosa ancora
più irritante, dobbiamo fare silenzio durante le
prove. Sono stanco di fare da spettatore e chie-
do al Presidente del Senato di informarsi di
quanto accaduto, soprattutto nella convinzio-
neche lui stessonon si sia reso conto di quanto
poca attenzione abbia dedicato a tutti quei pa-
lermitani“perbene”avrebberograditostringer-
gli affettuosamente la mano.
Lapolitica riacquista il suo“alto” valoremorale
e istituzionalequando si rende simile alla gente
confondendosi con il “quotidiano” e io non
avrei avuto niente da ridire, alla faccia del ceri-
moniale, se il Senatore Marini avesse posto la
coronadi fiori, insiemeaibambinichesonosta-
ti semplicemente ignorati. Penso che se il Presi-
dentepotessesaperequantadelusioneci siasta-
ta tra la gente e ibambini, si farebbe sentire con
parole di conforto e di speranza di una nuova e
consapevole dimostrazione di quanto le Istitu-
zioni siano vicine al vissuto dei cittadini.
Ai pochi giornalisti presenti, tutti molto giova-
ni e precari, abbiamo manifestato il nostro di-
sappunto ci hanno risposto che i loro giornali
non gli avrebbero mai fatto pubblicare queste
critiche.

Giulio Campo

Ogni tanto s’incontrano,
girando per l’Italia, in

questi tempi bigi, esperienze
che ispirano speranza e fiducia,
lavoratrici e lavoratori che si
appassionano a problemi
politici e culturali di alto livello.
Mettono a disposizione della
cittadinanza iniziative d’ogni
tipo, riprendendo discorsi che
vengono dal passato ma
parlano al presente. È un modo
di far politica e, in questo caso,
anche di far sindacato, diverso
da quello che siamo abituati a
conoscere e che spesso o annoia
o angoscia. Ho per esempio
trovato, nell’alto nord, nel
cuore del Monferrato, città di
Alessandria, una Festa di popolo
straordinaria. Non roba da
veline e Billionaire, certo. Gli
organizzatori sono giovani e
meno giovani di un sindacato
di categoria, spesso bistrattato
dai grandi giornali d’opinione,
il sindacato della funzione
pubblica aderente alla Cgil.
Hanno scelto da qualche anno
a questa parte di allestire per
una settimana concerti,
dibattiti, chiacchierate, mostre.
Il tutto organizzato dal
segretario alessandrino Fabio
Favola, e con lui l’intero gruppo
dirigente, compreso un precario
Giancarlo Sansone (Rsu del
Comune) che ha curato la parte
musicale. Il tutto sotto l’insegna
di una parola d’ordine semplice:
«Cittadini!» che ricorda un
antico grido francese
«Citoyens!». Un richiamo ai
diritti di cittadinanza e a quei
beni pubblici oggi oggetto di
una campagna devastante,
perché “pubblico” sarebbe
sinonimo di male e “privato” di
buono. E tanto per compiere
gesti emblematici nei loro
incontri hanno bandito l’acqua
minerale, per denominare,
come «bevanda ufficiale», (certo
accanto ai nobilissimi vini
piemontesi), «l’acqua del
rubinetto». Perché l’acqua deve
rimanere, appunto, un bene
comune. Come hanno
testimoniato i compagni
sindacalisti di Grenoble dove la
privatizzazione aveva procurato
un disastro e si è operata una
ripubblicizzazione.
L’idea della festa ad Alessandria
è nata nel 2003. Il titolo scelto
allora, era Lef, ovvero Liberté
Egalité Fraternité. Tra le altre
iniziative un video con le

riflessioni dell’amatissimo
Vittorio Foa. Il tema centrale
non poteva ignorare condizioni
di disegualità che
contraddistinguono i
protagonisti di questa rubrica, i
lavoratori atipici. E sempre in
nome dell’eguaglianza ogni sera
si organizzava una cena in
piazza e ciascuno portava
prelibatezze da condividere.
Mentre si celebrava un
matrimonio, proseguito nelle
diverse edizioni, con lo Slow
food locale, guidato da una
figura assai popolare: Luigi
Bruni. Con menu collegati ai
diversi temi filosofico-politici.
È però nella seconda edizione
del 2004 che la Festa adotta quel
nome invocante: «Cittadini!». E
si parla della città ideale, la città
da vivere, la città dei servizi e la
città dei bisogni. Nel 2005 è la
volta del tempo, tempo di vita e
tempo di lavoro. Mentre nel
2006 il manifesto d’annuncio
presenta un Totò che si avventa
sugli spaghetti. La proposta
riguarda, appunto, “Miseria e
nobiltà” ovverosia le nuove
ricchezze e le vecchie
disuguaglianze. Tra gli ospiti
Marco Revelli, Aldo Bonomi,
Chiara Saraceno, Tito Boeri.
Quest’anno la scelta è caduta sui
beni comuni e interessi privati
ed è stato fatto un balzo in
avanti: è diventata la prima
festa nazionale del pubblico
impiego. Sono arrivati dirigenti
come il segretario confederale
Paolo Nerozzi, il segretario della
categoria Carlo Podda e alla fine
anche Guglielmo Epifani. E una
lunga schiera di ospiti. Con una
coincidenza. Proprio durante
l’intervista di chiusura a
Guglielmo Epifani è arrivata la
notizia sul rinnovo del
contratto del pubblico impiego.
Un contratto storico, oscurato
dai giornali, che mette in
pratica il rapporto tra lavoro e
produttività, efficienza. Forse gli
ossessionati dal fannullonismo
avrebbero dovuto venire ad
Alessandria per capire che non
tutti i gatti sono bigi. Per parlare
con questi giovanotti con le
magliette di un verde chiaro
(verde speranza, non verde
leghista). Per capire come al
bene pubblico tanti abbiano
voglia di dedicare
professionalità, impegno e
anche un po’ di utopia.
http://www.ugolini.blogspot.com/

Pensioni, una buona sorpresa per i giovani

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

ATIPICIACHI

Tra i reati ipotizzati c’è anche
l’«aggiotaggio manipolativo
e informativo». Ma, per avanzare
con qualche fondamento tale
ipotesi di reato, la Forleo avrebbe
dovuto interpellare la Consob

Una lettura attenta
dell’accordo
costringerà gli scettici
a riconoscere
il raggiungimento
di un equilibrio difficile
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La tiratura del 22 luglio è stata di 152.793 copie

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uasi impossibile pensare che un
editore attento alle istanze di rin-
novamentodellacomunitàcristia-
na, scegliesse i lettori del nostro
giornale per parlare di un libro in
vetrina nei prossimi giorni: Ritor-
no all’antica Messa - Nuovi problemi
e interrogativi, di Paolo Farinella.
Prefazione di padre Rinaldo Falsi-
ni; il Segno dei Gabrielli Editori. È
una delle 43 lettere ricevute dopo
la divagazione di questa rubrica
nella quale si raccoglievano i dub-
bi dei teologi dell’altra America,
mentrealtridubbivenivanoesplo-
ratida Furio Colombo e Maria No-
vella Oppo. È una lettera impor-
tante per l’autorevolezza dell’edi-
toreedeiprotagonistidel libro: tra-
scurano le emozioni sulle quali, a
destra e a sinistra, si esercitano i
contenti-scontenti del ripristino
diuna liturgia ormai lontana dalla
gente, per arrivare, attraverso per-
corsi diversi, alla stessa conclusio-
ne:parlare semplicementedi ritor-
noallamessa in latinodaconcede-
re in settembre a chi ne fa richie-
sta, diventa un modo per coprire
una decisione più radicale. I me-
dia l’hannopiùomenotrasforma-
tanellacuriositàdell’estate.Chiac-
chiere sotto l’ombrellone, ma sia
la prefazione di Rinaldo Falsini,
sia il saggiodiPaoloFarinellaagita-
no un allarme: considerare il ritor-
no del latino il privilegio che inte-
ressa qualche fedele è un’interpre-
tazione fuorviante e ingannevole.
Si tratta di un’autentica rivoluzio-
ne al contrario; marcia indietro o,
per dirla alla ratzingeriana, restau-
razione della visione del mondo
(weltanschanung) in chiave pre e
anticonciliare. Non è vero, sostie-
ne Farinella con la foga di chi in
venti ore ha scritto il libro; non è
vero, conferma pacatamente pa-
dre Falsini, perplesso a proposito
della lettera con la quale Benedet-
to XVI accompagna il motu pro-
prio; non è insomma vero che il
messale tridentino di Pio V e il
messale uscito dal Concilio II e se-
gnatoda PaoloVI, possano impre-
ziosire reciprocamente le due for-
medell’usodel ritoromano. I fede-
li devono partecipare attivamente
e consapevolmente, come prescri-

ve il Concilio II, oppure si torna ai
fedeli che «assistono alla messa,
magari pregando per conto pro-
prio», come prevedevano le regole
di Pio V? Papa Ratzinger scivola
via:perché?voglionosaperegli au-
tori. La seconda osservazione ri-
guarda la qualità e la quantità del-
le letture, povere e ripetitive nel ri-
to trentino, così lontane dalla ric-
chezza della riforma conciliare
chequasipermettedi accostarsi al-
l’intera sacra scrittura. «Ilpapa par-
la di due messali che “si arricchi-
scono a vicenda”, ma il motu pro-
prio non dice mai che il ripristino
delMessale diPioV deveessere su-
bordinato all’accettazione forma-
le del Concilio aperto da Giovan-
ni XXIII e al magistero papale che
ne ha attuato la riforma. Senza
questa adesione del cuore e della
mente, si rischiadimettere in con-
trapposizione - anche contro le in-
tenzionie ilvoleredelPapa - il con-
cilio di Trento e il concilio Vatica-
no II». Osservazioni di padre Falsi-
ni, considerato lo specialista più

importante di liturgia, non solo in
Italia. È stato segretario della com-
missione conciliare che ha scritto
la costituzione di riforma, quindi
testimone prezioso del dibattito.
Ha fatto parte della commissione
dellaCei chehacurato la terza edi-
zione dei libri liturgici: dovrebbe-
ro uscire adesso in italiano. Vive
nel convento San Francesco a Fie-
sole.
Accanto alle note che accompa-
gnano la biografia degli autori, Pa-
oloFarinellahavolutounasolapa-
rola: parroco. Parroco a Genova,
ma biblista di professione con stu-
di specifici inSacraScrittura, arche-
ologia, lingue orientali: ebraico,
aramaico e greco. Ha insegnato al-
l’università di Gerusalemme. Im-
pressionato dal clima di restaura-
zione di cui il motu proprio «è sin-
tomo e conseguenza», ha scritto
di getto osservazioni che annun-
ciano la decisione di fare obiezio-
ne di coscienza. Si negherà ai par-
rocchianichechiederanno lames-

sa vecchia maniera. Il libro è l’as-
sunzione di responsabilità pubbli-
ca e sofferta di fronte a un docu-
mentopontificiochenoncondivi-
de. «Pagine che risentono del-
l’emotività del momento», ricor-
da nell’introduzione. Dopo aver
letto in latino ilmotu proprio, scri-
ve per venti ore e passa altre venti
ore a «sistemare le note, le fonti e i
documenti, e solo superficialmen-
te si interessadella formachetradi-
sce la reazione a caldo a una deci-
sione apparsa immediatamente
per quella che è: un attacco al cuo-
re del concilio ecumenico Vatica-
no II e al suo frutto più maturo, la
riforma della liturgia consegnata
da Paolo VI con il Novum Ordo
Missae». Farinella considera il mo-
tudiBenedettoXVI«unattoesclu-
sivo, deciso nonostante il parere
contrario della maggior parte di
coloro che ha consultato, instau-
rando di fatto l’anarchia liturgica
sottratta all’autorità dei vescovi e
mettendo i fedeli contro eventuali
parroci non accondiscendenti...

PapaRatzingernonminasolo l’au-
torevolezza di Paolo VI e l’autorità
magistrale del Concilio», ma insi-
nua un virus che lo inquieta: «Il
Concilio smette di essere il magi-
steropiùalto dellaChiesa, diventa
solo un luogo di opinioni passeg-
gere». Farinella non si scusa per il
tono«accesso» che un po’ spaven-
ta padre Falsini: «Garantisco il let-
torediessere totalmenteevisceral-
mente cattolico, pronto anche a
dare lavitaper il papa.Anch’iovo-
glio bene al papa, ma proprio per
questo gli parlo con franchezza,
senza adulazione... Non ho paura
del papa che è mio padre nella fe-
de, ma quando anche il padre sba-
glia, il figlioha la responsabilitàda-
vanti a Dio di dirglielo con amore
e dignità. Se il papa e il vescovo so-
no responsabili della mia salvezza,
io ho una responsabilità ancora
più grande: Dio non mi chiederà
conto se ho baciato o no l’anello,
ma se li ho ingannati non aiutan-
doli a portare il peso del loro mini-

stero». Il13 luglioFarinellahacon-
segnato le pagine del libro al suo
vescovo, monsignor Angelo Ba-
gnasco, presidente della Cei.Testo
accompagnato da una lettera per-
sonale con la preghiera di sotto-
porre le riflessioni a Benedetto
XVI. Sempre Il Segno dei Gabrielli
nel 2006 ha pubblicato un altro
saggio:Crocifisso tra potere e grazia -
Dio e la civiltà occidentale, prefazio-
ne di monsignor Luigi Bettazzi e
Paolo Flores d’Arcais.

* * *
Questavoltahosolo raccolto lepa-
role degli altri. Le considerazioni
di un giornalista sulla quotidiani-
tà, immiserivano davanti alla
scienza di due uomini di scienza
che hanno impegnato la vita per
capire e spiegare con umiltà lonta-
na da certi teologi prêt-à-porter. I
quali svolazzano sui giornali ri-
chiamatidalla tentazionedellave-
trina che ne illumina la vanità. Al-
cuneletteremisegnalanole strava-
ganze di certe devozioni: Giovan-
ni Antonio Busato, Castelfranco
Veneto; Gabriele Marzani, Brindi-
si e Anna Maria Tombara di Tori-
no, raccontano di un articolo del-
l’ex giornalista Renato Farina sulla
«Messa in latino che dà fastidio ai
comunisti». Non avendolo letto
devo fidarmi delle tre versioni an-
che perché coincidono parola per
parola.Nel capitoletto«Trinariciu-
ti» l’ex Comunione e Liberazione
unisce alla profondità l’eleganza
che gli è naturale: «Come è noto,
secondo i compagni, Gesù è stato
il primo comunista, o anche post
comunista, ma per i medesimi, in-
troducendo il latino, Ratzinger lo
ha iscrittoauncircolodellaMiche-
la Brambilla. Una perfetta idiozia.
Ma qui non c’è da entrare in certe
teste,ancheseci sarebbemoltopo-
sto. Ci limitiamo a controllare il
vasetto delle urine, e chiunque vi
scorge il bisognofisiologicodipar-
lare male del Papa, non c’è altra
strada che associarlo al diavolo
Berlusca e viceversa». Meno noio-
so di Farinella e Falsini, bisogna
ammetterlo. Per fortuna Angelo
Panebianco mette ordine sul Ma-
gazine del Corriere: destra e sini-
stra usano la violenza degli stessi
sloganperconfondere lagente. In-
somma, l’editoreGabrielli (perico-
loso nello schema integralista) e
l’ex (?) agente Betulla uniti dalla
stessa faziosità, pubblicano più o
meno le stesse cose. Sacrosanto in-
filarli assiemeneldisprezzodeigal-
leggianti moderati.

mchierici2@libero.it

Totti e la questione nordista
ROBERTO COTRONEO

Sono dottorando di ricerca da circa un anno e
vi seguo sempre con interesse.
Ho iniziato a gennaio di quest’anno ed ero po-
sizionato 5˚ su 6 posti disponibili. Le borse di
studio (l’unicovero sostentamento che ci viene
attualmentegarantito) erano riservatasoloal-
la prima metà di questi. Tuttavia la presenza
prima di me di un dottorando in aspettativa e
di un altro assegnista di ricerca aveva fatto
supporre, stando al bando di concorso, che
avrei percepito io una borsa di studio. Cosa
che mi è stata prontamente negata, dato che è
stato resopossibileall’assegnistadi rinunciare
al proprio assegno (ovviamente incassando
quandodovuto finoadallora!) e scipparmi let-
teralmente l’importo, già misero di suo, che
tuttavia mi spettava. Una vera e propria guer-
ra trapoveri (si faperdire,nel casodellaperso-
na in questione).
E non finisce qui. Il mio tutor per «venirmi in-
contro»(si faperdireanchequi)mihaprospet-
tato un periodo di stage aziendale di 3 mesi,
neiqualiavrei ricevutounacoperturaeconomi-
capraticamenteequivalentea3mesidiborsa.
Salvo che poi le promesse sono state ancora
una volta smentite dai fatti, dato che alla fine
del lavoro l’azienda stessa ringrazia sentita-
mente ma si rifiuta di pagarmi, dato che si
trattavadimera (secondo loro)attività forma-
tiva che non meritava alcuna retribuzione.
Nella situazione difficile in cui mi trovo, sono
stato mandato a lavorare gratis, perennemen-
tesorvegliatodalla“vigilanzaaziendale”, sen-
za alcun contratto né assicurazione né buoni
pasto, mentre stando alla cosiddetta legge da
dottorando non avrei neanche potuto farlo.
Mi chiedo come possa continuare a fare il dot-
toratoper cuiho“sudato”così tanto (il concor-
so l’ho vinto senza l’appoggio di alcun docen-
te, tra l’altro), sopravvivendo in uno scenario
talmente desolante.
Grazie per lo sfogo.
 Salvatore

La situazione dei dottorati di ricerca in
Italia è una situazione di cui poco si

parla e molto si dovrebbe invece parlare.
Nelbeneenelmale, ildottoratoè l’istituto
che regola, ormai da alcuni anni, l’accesso
allacarrierauniversitarianel sensochepo-
chissime sono le persone che entrano nel-
l’università senza aver fatto un dottorato.
Anche se, ovviamente, non tutti quelli
che lo hanno fatto entrano poi nell’uni-
versità. Proponendo un problema che
chiede decisioni importanti.
Per quello che riguarda gli accessi, prima
di tutto, bisogna assolutamente evitare
che il dottorato di ricerca sia considerato
dai docenti dotati di maggiore potere co-
meunostrumentodautilizzareper loro fi-
ni personali. Le commissioni che assegna-
no il dottorato di ricerca sono formate da-
gli stessi docenti che ne hanno ottenuto
l’istituzioneechehannopoi laresponsabi-
lità di condurli. È del tutto naturale ed
umano, inquestecondizioni, che idocen-
ti scelgano a chi dare il dottorato prima
che lo stesso venga istituito e c’è un solo
modo,amioavviso,di modificare radical-
mente questa situazione: quello del ban-
do nazionale con commissioni organizza-
te dal Ministero che potrebbero distribui-
re i dottorati di ricerca tenendo conto del-
lediscipline incuicen’èpiùbisogno eche
potrebbero predisporre delle graduatorie

basate sul merito. Sarebbero i primi in gra-
duatoria a questo punto a scegliere la sede
doveportare avanti i loro studi e le loroat-
tività di ricerca. Favorendo gli scambi fra
le diverse università e mettendo un po’
d'aria fresca nel clima asfittico delle carrie-
re progettate a tavolino.
La seconda questione riguarda il modo in
cui si svolgono i dottorati di ricerca. Quel-
lo che accade spesso, in una situazione ca-
ratterizzatadal nepotismo o dallepromes-
se di “carriera”, è un asservimento del gio-
vane ricercatore alle esigenze di una uni-
versitàsempreinaffannonellosvolgimen-
todei suoicompiti istituzionali. Sobenissi-
mo chenon accade semprecosì, che vi so-
no docenti e intere facoltà o università in
cui il dottorando viene aiutato a svolgere
una vera attività di ricerca con l’aiuto e la
supervisionedipersone altamente qualifi-
cate. Quello cui si deve pensare, tuttavia, è
il grande numero di situazioni in cui que-
sto non accade ed in cui la ricerca resta so-
lo un pretesto. Anche qui, ovviamente, il
potere collegato all’essere inserito in una
graduatoria nazionale e all’esercizio di un
potere di scelta da parte di un dottorando
che non è un dipendente di docenti che
gli hanno fatto “il piacere” di chiamarlo e
che sono gli arbitri del suo futuro potreb-
be determinare dei cambiamenti impor-
tanti.
L’ultima questione è quella che riguarda il
pagamento dei dottorandi. Borse di stu-
dio povere e incerte come quelle di cui lei
parlanellasua letterapossonoessereconsi-
deratecomeunutileargentdepochedapar-
tedi giovanichehannoalle spalledelle fa-
miglie ricche. Non sono sufficienti a vive-
re da parte di quelli che non le hanno. In
unmodoonell’altroquellachesi ripropo-
neattraversoidottoratidi ricercaèunafor-
madi selezionediclasseper i futuridocen-
ti universitari.
Senonsi riusciràaporremanointempira-
gionevoli a questo stato di cose, il quadro
è,purtroppo,unquadrodesolante. Idotto-
rati di ricerca si definiranno sempre di più
come uno strumento di potere nelle mani
dei docenti che contano di più. Entrare e
farecarrieranell’universitàdipenderàsem-
predipiù,permoltideinostrigiovani,dal-
la forzadelle famiglieedallacapacitàdiac-
cattivarsi le simpatiee laprotezionedei lo-
ro “baroni”.
Quello di cui ci rendiamo conto sempre
troppopoco, inquestoPaese, è laquantità
di cinismo e di sfiducia nelle istituzioni
che questo modo di procedere fa crescere
nella testa e nel cuore di quelli che, con
tantoentusiasmoecontantavogliadi cre-
scere, si affacciano al mondo della ricerca
e dell’insegnamento. Ci sono serie ragioni
diordinemoraleoltrechediordineecono-
micoinquella fugadei cervellidicui tanto
poici lamentiamoperchépochisonodav-
vero i paesi occidentali in cui la logica de-
gli accessi e delle carriere si sviluppa intor-
no a regole così squallide e così selvagge.
Dobbiamo partire da qui, credo, da una
svolta forte nelle politiche che regolano
gli accessi e le carriere dei giovani al mon-
do della ricerca per ridare competitività al
sistemaItalia.Anchesesonoancora inpo-
chiquelli cheguardanoalproblemautiliz-
zando anche questo punto di vista.

Dottorandi nel sistema Italia
Un mondo da riformare

Controriforma in latino

SEGUE DALLA PRIMA

L
a romanità di Totti è qualco-
sa che fino ad oggi faceva
parte del suo personaggio di

calciatoreedi capitanodi unadel-
leduesquadrediclubdellacapita-
le. Totti è il capitano, Totti si ama
e non si discute, Totti parla roma-
nescoesicompiacediquesto,Tot-
ti ama la sua città in un modo vi-
scerale. E naturalmente ama la
“sua” Roma. In questo è un gioca-
tore antico, come negli anni Ses-
santa erano Gianni Rivera per il
Milan e Sandro Mazzola per l’In-
ter.SoloAlessandroDelPiero lose-
gue per attaccamento al club, e da
sempre. Però nessuno prima di
Totti ha mai detto: mi invidiano.
Nessunosièmaisentitodiversori-
spetto a tutti gli altri perché è di
Roma. La romanità di Totti pote-
va sembrare solo un elemento,
perquantoimportante,del suoes-
sere un calciatore della Roma. In
realtà oggi appare come un cardi-
nefondamentale, ilpiù importan-
te di tutti.
Solo che da anni, quell’idea di ro-
manità esistita certamente negli
anniCinquanta, raccontatadalci-
nemaneorealista,poi da attori co-
me Aldo Fabrizi e Anna Magnani,
sembrava più un’invenzione co-
struitaatavolino,ecomunquede-
stinata a perdersi. Roma è città di

fortissima immigrazione, che spe-
cie dal dopoguerra in poi ha visto
stemperarsi quell’idea della roma-
nità fino quasi a scomparire. Inve-
ce questo episodio che riguarda la
cronaca calcistica, mette in luce
qualcosa che nessuno si aspetta-
va, un sentimento profondo che
esistealdi làdell’essereromaniop-
pureno.Mette in luceunlinguag-

gio, un romanesco tottiano che è
imitato pari pari dai ragazzini che
vivono a Roma e che magari sono
figli di abruzzesi, siciliani, calabre-
si o magari emiliani. Mette in luce
l’ideadiRomachesi riscattadade-
cenni di leghismo esplicito e im-
plicito. Esplicito nella “Roma la-
drona” di bossiana memoria. Im-
plicito nell’idea che il nord ha
sempre avuto della capitale d’Ita-
lia.Ovverodi unacittà tronfia, su-
perficiale, inefficiente, bella certo,
ma non punto di riferimento ve-
ro.
Tutti sappiamo quanto tutto que-

sto non sia per nulla vero. E come
Roma, soprattutto negli ultimi
vent’anni sia cambiata radical-
mente. E tutti sappiamo che la ro-
manità di Totti è più un sogno
che una realtà, perché quella città
lì, di fatto, non esiste quasi più.
Ma quello che dice Totti deve far
riflettere. La sua Roma, la sua cit-
tà, è ancora quella che domina il

mondo, che insegna alle genti,
che fonda un impero immenso. È
una Roma che prima di essere la
capitaled’Italiaèlacittàchesicon-
trappone al vento del nord, al cal-
cio freddo e persino corrotto dei
club interessati da calciopoli, ed è
la squadra che per vincere le parti-
tenonhabisognodischieraredie-
ci stranieri su undici come fa l’In-
ter. E Totti d’un tratto, con la scel-
ta dell’altro giorno, è diventato
una sorta di nouveau philosophe
della romanità. Un ambasciatore
diuna Romanel mondo cheè fat-
ta di estro calcistico, di buoni sen-

timenti, di spacconate ed espres-
sioni colorite («se poi mi parte la
brocca, non lo so...»), di un lin-
guaggio che Carlo Emilio Gadda,
se l’avesse potuto sentire, ci avreb-
be riscritto per intero Quer pastic-
ciaccio brutto de via Merulana.
In fondo Totti c’è riuscito a diven-
tare lui stesso il «corede ’sta città»,
comedice l’innocantatodaAnto-
nello Venditti, a scapito dell’Inno
di Mameli e della maglia azzurra.
A Berlino, l’anno scorso, l’Italia
«s’èdesta»ehaespugnato l’Olym-
piastadionelaPortadiBrandebur-
go, ma per Francesco, come tutti i
romanisti lo chiamano da sem-
pre,contasemmailasuaPortaMe-
troniae «l’unico grandeamore tra
tantaetantagentechehai fatto in-
namora’».Datregiorni le radioro-
mane non fanno altro che esalta-
re la decisione del capitano per la
suacittà.DaoraRomolo Augusto-
lo, l’ultimo debole imperatore di
un Impero ormai cancellato dai
barbari, è soltanto un ritratto sbia-
dito. Una parentesi della storia.
Da ora si torna indietro, perlome-
no alle “Memorie di Adriano” se
non a Romolo e Remo. E riguardo
aquelnord, che aTotti piace mol-
to poco, vale uno striscione della
curva romanista, esposto allo sta-
diodiVerona,echeforseè lasinte-
si geniale dell’ideologia tottiana:
«Quando voi eravate ancora bar-
bari, noi eravamo già froci».

roberto@robertocotroneo.it

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Attraverso due percorsi diversi
si giunge alla stessa conclusione:
parlare di ritorno alla messa in latino
da concedere a chi ne fa richiesta
diventa un modo per coprire
una decisione più radicale

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

L’idea di romanità è andata scomparendo
eppure le parole di Totti mettono in luce
sentimenti che esistono al di là dell’essere
romani. Il suo linguaggio è imitato dai
ragazzini che vivono a Roma e che magari
sono figli di abruzzesi, siciliani o emiliani
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